
€ 1,00

beleafmagazine.it

CANAPA MAG

FILIERA
IL DOSSIER COMPLETO 
SU INFIORESCENZE E ALIMENTI

IL GELATO ALLA CANAPA 
DI PERLECO’
STORIA E CANAPA
L’AUSTRALIA TERRA DI CONQUISTA

N
u

m
er

o
 3

 
M

AG
G

IO
/G

IU
G

N
O

 2
01

7 





5 	 Editoriale

6 	 Bioedilizia  
	 Canapa e Calce

9	 Mobilità sostenibile 
	 E Bike, il futuro su due ruote

10 	A ziende 2.0 
	 Le dolcezze alla Canapa di Perlecò

12 	 Erbe e prodotti della natura 
	 Asparago

14 	R icette – Il lupo mangia l’erba + 		
	G olosità alla canapa

16 	� Kilometri Zero
	 MoMà Garden, l’eden che sboccia nell’urbe

18 	A ssociazioni
	 Il museo Itinerante della Canapa

20 	 �Ambiente e territorio  
	 Le associazioni ambientaliste 
	 contro il V.I.A.

21 	�C anapa e storia  
	 La Canapa in Australia

22 	�O rto in Balcone 
	 La fertilizzazione dei pomodori nell’orto

25 	�Am or di Canapa
	 Ciclo di vita

26 	Rubrica fotografica Giardini 		
	 d’Europa 
	 Copenaghen, l’oasi raffinata

28 	Canapa e Finanza  La Canapa in Europa

32 	 iVegan  
	 Quello che non trovi nelle botteghe vegan

33 	���L ibri – Urbi et Orti 
	 + Libri Mai Visti

34 	news prodotti 

37 	D ossier 
	 Parere legale vendita prodotti e 			 
	 infiorescenze

CANAPA MAG

In questo numero

IL PROSSIMO NUMERO DI BELEAF MAGAZINE USCIRÀ IL 6 LUGLIO 2017

Be Leaf Magazine
Canapa e Cultura

Anno 1 – Numero 3 – 2017

Be Leaf Magazine è una pubblicazione
Green Leaf di Mario Sammarone
Via Niobe, 63C – 00118 – Roma

Registrazione al Tribunale di
Roma N. 122 del 11-07-2016

Direttore Responsabile:
Alessandra Amitrano

Direttore Editoriale:
Gennaro Maulucci

Coordinatore di redazione:
Elena Bittante

Redazione:
Daria Calandrelli

Assistenza Legale:
Avv. Lorenzo Simonetti

Collaboratori:
Andrea Biello, Alessandro Oria, Associazione 

Assonabis, Tutela Legale Stupefacenti, 
Dinafem Team, Stefano Armanasco, 

Associazione Freeweed.it, Alessio Gaggiotti, 
Giulia Torbidoni, Lady Zion, Salvatore Ricciardi, 

Manlio Calafrocampano, Claudio Sodano, 
Gianlupo, Associazione Canapalive, Team 
Ortoinbalcone.it, Davide Caruso Dgitaly, 

Calamity Jane, Rodian, Cosimo Volpe, Luigi 
Loscalzo, Starting Finance Team,Domenico 
Bernardini, Museo Itinerante della Canapa, 

Green Born Identity, Pier Matteo Carbone, Wise 
s.r.l.

Impaginazione e copertina:
 Francesco D’Annunzio

Pubblicità: adv@beleafmagazine.it

Sito web: www.beleafmagazine.it
Email: info@beleafmagazine.it
Facebook: www.facebook.com/

BeLeafMagazine
Instagram: www.Instagram.com/

beleafmagazine

Distribuzione:  
distribuzione@beleafmagazine.it

Abbonamenti:abbonamenti@beleafmagazine.it

Stampato presso: 
Arti Grafiche la Moderna Snc – Roma

DISCLAIMER 
La redazione di BeLeaf e i suoi collaboratori 

non intendono in alcun modo incentivare 
nessuna condotta vietata dalla legge nei Paesi 

in cui la rivista viene distribuita.
Tutte le informazioni contenute sono da 

intendersi solo ai fini di una più ampia cultura 
generale. La redazione non è in nessun modo 
responsabile di un eventuale uso improprio 

delle informazioni contenute nella rivista. Sia 
il possesso che la coltivazione di Cannabis in 

Italia sono vietati dalla legge.
BeLeaf Magazine non è responsabile dei 

contenuti e dei prodotti presenti sulle 
pubblicità all’interno della rivista.

COPYRIGHT
I contenuti di questa pubblicazione possono 

essere riprodotti. Va obbligatoriamente citata 
la fonte e non possono essere usati per fini 

commerciali.



Rolls
®

 Smart-Filter

I Filtri Rolls® sono appositamente progettati per impedire irritazione 
alla gola, tosse, fumo troppo caldo e l’inalazione di sostanze nocive.

◄ ◄ ◄ ◄ ◄◄ ◄ ◄ ◄ ◄

www.hemporiumstore.it 



CANAPA MAG  5 

La bella stagione è arrivata e con lei una ventata di aria fresca. In 
primavera crescono le consapevolezze, svaniscono le titubanze 
e si concretizzano le possibilità, quelle di un mercato in ascesa 
animato da produttori determinati e consumatori attenti.  Per-
sone che ogni giorno fanno sentire la loro voce e si battono per 
superare i limiti imposti da una società spesso fossilizzata sui 
preconcetti e sulla disinformazione. Quante volte l’entusiasmo 
di molti agricoltori e appassionati della coltivazione di canapa è 
stato smorzato da legittime paure? Un’ insofferente forma di di-
fesa per coloro che vorrebbero trasformare la preziosa materia 
prima e le sue infiorescenze in un ingrediente che avvalora i pro-
dotti alimentari e le ricette della tradizione. La presenza di THC 
ha sempre fomentato un comprensibile timore per i produttori, 
consci che il loro raccolto avrebbe potuto superare la percentua-
le molto bassa imposta come limite per le coltivazioni, la nuova 
legge in vigore da Gennaio aumenta a 0,6 il limite di tetra can-
nabiolo. Una realtà in bilico tra il “lecito e l’illecito” che limita la 
materia prima nel mercato alimentare.

E’ stata proprio la consapevolezza di questa situazione a motiva-
re uno dei temi di questo numero: lasciare alle spalle l’incertezza 
e allontanarci da quel limbo d’insicurezza grazie all’informazio-
ne. Troverete all’interno di questo numero un dossier che Ca-
napoil ha commissionato a WIISE srl, un documento molto utile 
per gli agricoltori e per tutti i lettori che desiderano fare il punto 
della situazione e capire quali passi si possono fare in avanti. 
Pagine che si prefiggono di concretizzare un punto di partenza 
sicuro per un’attività agricola orientata al settore alimentare: 

crediamo che la conoscenza sia il ponte tra il “dire e il fare”, la 
formula per trasformare i desideri in motivazione e sviluppare le 
idee in realtà. 

BeLeaf Magazine spazia come sempre a 360 gradi. In questo 
terzo numero ci tufferemo nella storia della canapa approdan-
do sino in terra australiana, riaffioreremo nel mondo dell’edilizia 
sostenibile, che regredisce ai saperi del passato per affacciarsi 
al futuro e costruisce gli edifici con mattoni in canapa e calce. 
Non tralasceremo il piacere del gusto deliziandoci con le bontà 
della gelateria Perlecò, mastri pasticceri ci raccontano che l’in-
traprendenza e la passione vincono nell’imprenditoria di qua-
lità presentando il più dolce dei risultati. Da una realtà italiana 
valicheremo il confine per conoscere la situazione delle piccole 
imprese della canapa nel mercato europeo. In questo numero 
partiremo anche per un viaggio a Copenaghen alla scoperta di 
un nord Europa generoso di biodiversità, magari tutti in sella ad 
un’e-bike, il veicolo del trasporto verde e salutare per noi stessi 
e per la Terra. Pedaleremo con questo mezzo all’insegna di una 
mobilità sostenibile e di una vita sempre più green. BeLeaf cre-
de in questi ideali e li condivide proponendo tanti spunti diversi. 
Dalla tutela dell’ambiente, argomento di cronaca che in questo 
periodo interessa in particolar modo la regione Puglia e i suoi 
gioielli naturali, alle ricette originali da sperimentare ai fornelli. 
Non mancherà l’occasione di preparare appetitosi manicaret-
ti seguendo le ricette dei nostri esperti a base di canapa, piatti 
golosi da assaporare con parenti e amici sotto il tiepido sole di 
queste giornate di primavera che profumano già d’estate.  

Redazione BeLeaf

a primavera rinascono
le consapevolezze

e le possibilita’

EDITORIALE
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BIOEDILIZIA

di Elena Bittante

il bIOMATTONE IN CANAPA E CALCE, 
UNA SCELTA PER LA SALUTE DELLA
NOSTRA CASA E DELLA TERRA

Il biomattone in canapa e calce, una 
scelta per la salute della nostra casa e 
della Terra

Un ritorno alle origini per guardare al fu-
turo, anche in architettura. Un’inversione 
di marcia sempre più orientata alla ri-
scoperta di materie prime antiche come 
la canapa. L’edilizia ecosostenibile si tin-
ge di verde, non nei toni, nella sostanza. 
Il  green lifestyle  sta colorando la nostra 
vita, una prospettiva naturale che abbrac-
cia sempre più interessi e settori. Anche 
quello delle costruzioni ha intrapreso que-
sto percorso per riconnettersi alla terra e 
ritrovare una dimensione di benessere 
e armonia. Non si tratta di utopia archi-
tettonica alla ricerca di case delle favole 
immerse in boschi ammantati di sogni 
inaccessibili ma di progetti reali 100% eco 
e biocompatibili. Si parla di edilizia soste-
nibile, un richiamo primordiale che rivela 
un progresso capace di reinterpretare la 
natura con standard di altissimo livello 
senza nessuna rinuncia per la qualità del-
la vita. 

In Italia sta aumentando la richiesta di 
case costruite in bioedilizia, principal-
mente le strutture in legno, salubri e sicu-
re. Nelle costruzioni green sta emergendo 

anche un altro materiale altrettanto va-
lido, il mattone in canapa e calce. Stru-
mento per un’innovazione che rievoca 
il passato e che riscopre le potenzialità 
sopite di una materia prima estremamen-
te duttile e resistente. La canapa spazia 
anche nell’edilizia, quella virtuosa che 
cerca delle alternative di qualità per il 
benessere dell’uomo e per la natura che 
lo circonda. Una tendenza che sta rie-
mergendo in questi ultimi tempi ma che 
vanta una storia millenaria. La canapa in 
edilizia vede i suoi albori più di 1.500 
anni fa quando era un materiale molto 
utilizzato per scopi differenti. Gli ar-
cheologi hanno ritrovato nella regione di 
Troyes, nel sud della Francia, 
dei resti di un ponte risalen-
te al periodo Merovingio. Si 
tratta di un conglomerato a 
base di fibre di canapa edifi-
cato tra il 500 e il 751 d.C. La 
trasformazione dalla pro-
duzione artigianale a quella 
industriale del bio compo-
sto a base di canapa e calce 
avviene in Francia a metà 
degli anni’80 del 1900 per 
poi trovare terreno fertile 
e diffondersi soprattutto 
negli Stati Uniti, Canada e 

Germania. Il biomattone in canapa e calce 
è stato dimenticato negli scorsi decenni 
ma in questi ultimi anni è tornato in auge 
forte del consenso di numerosi esperti: 
ingegneri, architetti e agronomi confer-
mano le sue potenzialità e lo considerano 
una valida alternativa ai consueti mate-
riali da costruzione. Un’eco proposta che 
si rivela un compromesso tra primordia-
lità e ingegno innovativo capace di sod-
disfare le esigenze dell’abitare moderno 
sempre più affine alle logiche green di 
una vita salubre ed ecosostenibile. Nella 
semplicità della sua materia prima, il mat-
tone in canapa e calce dimostra alte per-
formance di efficienza tecnica e molti la 

Mattone canapa e calce
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considerano un’alternativa che “sgretola” 
il calcestruzzo per lasciare spazio ad una 
vita sempre più in simbiosi con la natura. 
Ma quali sono le sue caratteristiche? 

La materia prima utilizzata per la fabbri-
cazione di questi mattoni ecologici è la 
Cannabis sativa. In natura questa pianta 
raggiunge un’altezza che varia dai 4 ai 6 
metri e si adatta facilmente ai terreni sen-
za necessitare di pesticidi, erbicidi, ferti-
lizzanti e cresce con poca acqua. Una va-
rietà dalle poche pretese ma generosa di 
cellulosa, sostanza preziosa che rende la 
canapa utile in vari settori. In edilizia si ri-
vela ottimale perché presenta delle carat-
teristiche altamente performanti. Per la 
fabbricazione del biocomposto si utiliz-
za il canapulo, la parte più legnosa dello 
stelo di canapa, un legante a base di cal-
ce idraulica e acqua. La caratteristica del 
canapulo è quella di essere ricco di silice, 
una sostanza che favorisce l’indurimento 
del prodotto. L’intera lavorazione viene ef-
fettuata a freddo. Il biomattone in canapa 
e calce è un materiale estremamente resi-
stente ma al contempo leggero. Si carat-
terizza per la sua rigidità e con il passare 
del tempo la materia subisce un processo 
di pietrificazione assumendo l’aspetto e 

la consistenza simile alla pietra. Un altro 
vantaggio che lo avvalora nel settore edile 
è la traspirabilità. Il canapulo ha la capa-
cità di assorbire elevate quantità di va-
pore acqueo. Un mattone in canapa e cal-
ce “respira” assorbendo l’umidità per poi 
rilasciarla attraverso l’evaporazione. Con 
il passare del tempo questa capacità limi-
ta la formazione di muffe e di conseguen-

za un minor deterioramento dell’edificio 
lasciando l’ambiente più salubre. Un altro 
aspetto considerevole è il risparmio anche 
sulla bolletta energetica perché gli edifici 
costruiti con questa materia necessita-
no di minore condizionamento. Il matto-
ne in canapa e calce presenta un ottimo 
isolamento termico ma anche acustico. 
Un’altra delle sue peculiarità è la ricicla-
bilità. Le sostanze che lo compongono 
possono essere rilasciate in natura sen-
za arrecare danni all’ambiente. E’ inoltre 
un materiale ignifugo nonostante l’alto 
contenuto di fibre e non necessita dell’ag-
giunta di sostanze tossiche ritardanti di 
fiamma. In ultimo è considerato un’alter-
nativa pulita perchè non richiama insetti 
e roditori. Il biocomposto di canapa e cal-
ce se non utilizzato per la fabbricazione 

dei mattoni può essere utilizzato anche 
come intonaco isolante per muri interni 
ed esterni, riempitivo isolante per muri, 
isolante per tetti, soletta isolante per 
piani terra o intermedi e massetto iso-
lante per pavimenti.  

Una scelta per la qualità della vita, un 
beneficio per la propria salute ma anche 

per quella dell’ambiente. Un ulteriore 
vantaggio è quello di assorbire il diossi-
do di carbonio (CO2) dall’atmosfera. Gli 
edifici dove sono presenti fibre di canapa 
non aumentano il riscaldamento globa-
le, il processo ambientale più allarmante 
dei nostri tempi che lentamente sta mo-
dificando le morfologie e gli equilibri del 
nostro pianeta. Un’alternativa verde che 
risponde alle esigenze dello sviluppo eco-
sostenibile, per la tutela dell’ambiente e 
un filo rosso dell’economia che unisce 
l’agricoltura all’industria valorizzando il 
settore primario e rilanciando una coltura 
dalle molteplici potenzialità. Questa tipo-
logia di mattone è un tassello per costrui-
re un mondo più verde, una prospettiva di 
salute e di benessere per l’uomo e per la 
Terra. Mattone canapa e calce

Lavorazione del mattone canapa e calce
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E-bike
IL MEZZO DEL FUTURO

di Daria Calandrelli

MOBILITA’ SOSTENIBILE

La mobilità sostenibile punta alla qualità 
della vita e alla tutela dell’ambiente. Una 
dimensione che avanza, anzi, pedala verso 
un futuro sempre più green. La tecnologia 
elabora soluzioni per la salute, la nostra 
e quella della Terra. La chiave di volta del 
trasporto pulito si chiama e-bike, la bici-
cletta a pedalata assistita. Un’alternati-
va verde al grigiore del mezzo di traspor-
to canonico, quello del “benessere dalla 
doppia faccia” che facilita le comunica-
zioni ma ci deresponsabilizza dai doveri 
che abbiamo nei confronti della nostra 
persona e della natura che ci circonda. 
Pensiamoci bene, quante volte utilizzia-
mo l’auto anche per le brevi distanze? Una 
scelta di comodo che snellisce i tempi e la 
fatica ma ci fa muovere poco e inquinare 
di più. Se la questione è semplicemente 
legata alle tempistiche della vita freneti-
ca, la bicicletta a pedalata assistita è una 
valida alternativa per coprire le medie di-
stanze cittadine e non, e ritrovare la pace. 
Un mezzo green con una “marcia in più” 
per la quotidianità e per i momenti di sva-
go e piacere. Ma come funziona esatta-
mente? Cosa la diversifica dalle biciclette 
e dalle mountain bike che tutti conoscia-
mo? Scopriamo di cosa si tratta e sveliamo 
qualche suggerimento utile per scegliere 
il modello che fa per noi. 

La bicicletta a pedalata assistita è detta 
anche e-bike o Pedelec (Pedal Electric 
Cycle). In qualunque modo vogliamo chia-
marla rimane una rivoluzione del traspor-
to pulito. Partiamo dalla consapevolezza, 
quando montiamo in sella ad uno di questi 
modelli non dobbiamo mai considerarci 

un “ciclista passivo”. In apparenza sem-
bra una normale bicicletta ma sappiamo 
che a differenza delle classiche è instal-
lato un motore elettrico che si aziona 
con il movimento dei pedali. Il trucco 
c’è ma non si vede: un sensore capta lo 
sforzo esercitato dalle nostre gambe, lo 
trasmette al motore che aziona un siste-
ma e eroga energia. La potenza è calibra-
ta da un piccolo computer di bordo che 
intercetta la nostra andatura, un sistema 
equilibrato che entra in simbiosi con il 
nostro coordinamento e rispetta il nostro 
ritmo “assistendoci”. In tutti i modelli di 
e-bike si possono scegliere le imposta-
zioni che preferiamo, quelle più affini alle 
nostre possibilità ed esigenze. Il sistema 
per esempio può essere regolato in base 
al rapporto alla pedalata/giri o allo sforzo.

Alcuni modelli presentano la batteria nel 
“portapacchi”, sul retro della bici, ma 
nella maggior parte dei casi questa vie-
ne installata centralmente tra pedali e 
guarnitura. Questa posizione non è ca-
suale, è stata studiata per migliorare l’e-
quilibrio del mezzo e ottimizzare l’energia 
erogata dalla batteria al litio, l’anima 
green dell’e-bike che assicura un’effi-
cienza costante per 800/1200 ricariche. 
Questa deve essere ricaricata per alme-
no 4/8 ore prima del suo utilizzo. L’auto-
nomia chilometrica è un dato importante 
da non sottovalutare, soprattutto in caso 
di lunghi percorsi. Una carica prevede 
una media di 50- 70 km, una stima che 
considera vari fattori a cominciare dalle 
caratteristiche del mezzo e dalle impo-
stazioni scelte, per poi valutare quelle del 

ciclista come il peso e la postura sino ai 
fattori ambientali come il fondo stradale e 
molti altri.  

Il motore elettrico ha una potenza di 
250W e la resa massima è programmata 
per arrivare a 25 km/h. Questa velocità è 
un compromesso strategico per snellire i 
tempi degli spostamenti senza eccedere 
nei limiti previsti per la sicurezza stradale 
e permette al “ciclista assistito” di circo-
lare senza pensieri lungo le piste ciclabili 
senza necessità di immatricolazioni, as-
sicurazioni e burocrazie necessarie alla 
circolazione come quelle previste per le 
auto e i moto veicoli. 

La struttura dell’e-bike è facilmente ri-
conducibile al suo utilizzo: la city bike 
presenta linee leggere ed eleganti per i 
percorsi su strada, la mountain bike si di-
stingue per una forma sportiva e accatti-
vante. Il loro peso varia dai 15 ai 20 kg a 
seconda del modello. La bicicletta a peda-
lata assistita punta alla qualità e alle pre-
stazioni ma anche all’impatto visivo e al 
design ricercato, dettagli che avvalorano 
con stile questo mezzo di trasporto green. 
Il comfort varia a seconda della fasce di 
prezzo ma è sempre assicurato. Si parte 
da una cifra base di 1000 Euro per i mo-
delli più semplici sino ai 4.000 – 5.000 
per i più articolati completi di ogni op-
tional come le mountain bike bi-ammor-
tizzate. L’e-bike è un investimento per la 
qualità della vita e si propone come alter-
nativa multifunzionale: una strategia per 
ottimizzare i tempi, praticare attività fisi-
ca moderata, salvaguardare l’ambiente e 
la natura che ci circonda e risparmiare in 
benzina. 
Buona pedalata a tutti!
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LA NUOVA ECONOMIA

di Elena Bittante

La canapa è una materia prima dalle mille 
potenzialità e si scopre anche viaggiando 
nel gusto. Si rivela nelle prelibatezze del-
la tradizione italiana con il suo sapore in-
confondibile e con i suoi benefici per il no-
stro organismo, un ingrediente che esalta 
anche la dolcezza del gelato e la golosità 
del cioccolato. Un incontro che non copre 
il gusto di queste delizie, lo valorizza e av-
valora di preziosi nutrienti.

La gelateria Perlecò aggiunge le proprietà 
della canapa alle sue bontà rendendo la 
tentazione un beneficio per la nostra sa-
lute. Il laboratorio di Alassio ha rivalutato 
l’antica tradizione culinaria della pianta in 
una proposta alimentare innovativa cre-

ando delle “coccole verdi” davvero irre-
sistibili. Perlecò è un’azienda artigianale 
da sempre attenta alle materie prime e ha 
scelto di inserire anche i prodotti a base di 

canapa tra le sue dolci proposte: si chiama 
“CanaCorner” ed è un settore interamen-
te dedicato a queste speciali dolcezze. Il 
cacao, lo zucchero e gli altri ingredienti 
dell’alta pasticceria abbracciano la cana-
pa trasformandosi in squisitezze davvero 
uniche. Bontà come l’imperdibile “Fior di 
cannabis” il  gelato che si gusta con un 
pizzico di curiosità.

Perlecò ha conquistato davvero tutti, 
compreso il pubblico dell’ultima edizione 
di Canapa Mundi. In occasione della fiera 
internazionale della canapa il suo stand 
ha vinto  il premio come miglior prodotto 
del settore Hemp, uno dei tanti traguardi 
del laboratorio. Li abbiamo incontrati cer-

cando di capire come si svol-
ge il loro lavoro, tra impegno 
e tanta passione. 

1 - Da quanti anni svolge-
te quest’attività e quando 
avete scelto di inserire la 
canapa come ingrediente 
per le vostre delizie?

Perlecò ha aperto il 24 aprile 
del 2015. Purtroppo a set-
tembre dello stesso anno la 
gelateria ha subito un grave 
incendio ma non abbiamo 
perso l’entusiasmo e abbia-

mo riaperto il 7 dicembre 2015. Ad oggi 
diciamo che la “storia” di Perlecò ha circa 
un anno e mezzo. Il nostro “viaggio” nel 
mondo della canapa alimentare è iniziato 

il 31 dicembre del 2015 salutando l’anno 
vecchio e dando il benvenuto al nuovo 
con il gelato al gusto Marlei, ottenuto dai 
semi della canapa. Questa proposta era il 
“papà” di Fior di cannabis, quello che oggi 
offriamo ai nostri clienti. Si può quindi 
dire che il primo gennaio 2016 è iniziata 
questa nuova avventura nel gusto. 

2 - Quali dolcezze include “CanaCorner” 
il vostro angolo dedicato alla canapa? 
Che cosa create con questa preziosa 
materia prima?

Fior di cannabis il gelato ottenuto dalle 
infiorescenze della canapa è sicuramen-
te il prodotto di maggiore notorietà ma 
ultimamente abbiamo notato che sono 
sempre più richiesti i CanaBaci di Alas-
sio, i dolci in canapa varietà “Futura” di 
Carmagnola con nocciola del Piemonte e 
cioccolato fondente e il CanaCiock, una 
crema spalmabile di nocciole Piemonte 
che sostituisce l’olio di palma con quel-
lo di canapa. Molto apprezzato anche il 
CanaCocco, biscotto in canapa e cocco 
e  le crepes alla canapa. Teniamo a spe-
cificare che tutte le nostre dolcezze sono 
prodotte senza fare ricorso a farine con-
tenenti glutine e sono quindi ideali per i 
celiaci o gli intolleranti al glutine.

3 - Gelato “Fior di cannabis”. Qual è la 
reazione dei vostri clienti?

La prima reazione è di curiosità. E’ proprio 
questa sensazione che porta all’assaggio 
e ad alcune lecite domande legate agli 
“effetti collaterali”. Non mancano i dub-
bi come: “Dopo aver mangiato potrò gui-
dare?”. Noi spieghiamo sempre la quasi 
totale assenza di THC e la differenza 
tra cannabis e canapa industriale. Dopo 
le dovute delucidazioni i clienti lasciano 
spazio alla gola e assaggiano il gelato. 

Le dolcezze alla canapa 
di perleco’
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Normalmente rispecchia le aspettative di 
un “buon gelato”, convince chi conosce il 
gusto dei fiori e stuzzica chi lo ignorava.
Fior di cannabis è una crema gelato 
estremamente delicata. Il sapore dei fio-
ri di canapa non è invasivo pur essendo 
deciso, una rivelazione di sapore accatti-
vante e possiamo dire che piace. Alla cu-
riosità subentra la consapevolezza di aver 
trovato una valida alternativa ai gusti più 
classici

4 - C’è chi rimane diffidente nonostante 
le spiegazioni?

Certamente sì. Non è raro vedere la mam-
ma o la nonna rifiutare al bambino l’as-
saggio del gusto. Di solito interveniamo 
con ulteriori spiegazioni. In alcuni casi 
difficilmente fanno cambiare idea al 
cliente, i pregiudizi non sono semplici da 
abbattere. In assoluto la maggioranza del-
le persone non ha particolari diffidenze.

5 - La canapa è una materia prima facil-
mente lavorabile?

Il gusto della canapa è piuttosto deciso, 
questo fa si che non sia particolarmente 
facile bilanciare i gusti. I semi nascondo-
no un’anima amara che rischia di prevale-
re sugli altri ingredienti mentre i fiori sono 
più dolci ma anche loro tendono ad essere 
invasivi.
Per quanto riguarda i prodotti da forno ri-
scontriamo qualche difficoltà nel “tene-
re insieme” l’impasto se si decide, come 
nel nostro caso, di fare a meno del gluti-
ne. Abbiamo imparato a dosare e gestire 
la materia prima, superati questi “limiti” 
possiamo dire che non si tratta di un in-
grediente che presenta grandi difficoltà di 
lavorazione.

6 - Che differenza c’è tra la lavorazione 
dei semi e dei fiori e a cosa sono desti-
nati?

Semi e farine hanno già ricette di riferi-
mento a cui ispirarsi. I semi e le farine 
vengono utilizzati nella produzione di 
prodotti da forno e nella ganache per il 
cioccolato ed i cioccolatini.
I fiori sono un territorio quasi vergine, 
quindi le ricette vengono inventate di 
sana pianta. Noi abbiamo scelto di uti-
lizzare i fiori nella produzione del gelato e 
per aromatizzare alcuni dolci.

7- A livello nutrizionale, qual è il valore 
aggiunto dei prodotti alla canapa?

In primo luogo l’apporto proteico è no-
tevole. Un’altra caratteristica molto im-

portante è l’elevato contenuto di 
acidi grassi essenziali OMEGA 
3 e OMEGA 6. Queste sostanze 
sono preziose per il benessere 
del nostro organismo ma se non 
assimilati nel giusto rapporto di 
tre parti di OMEGA 6 e 1 parte di 
OMEGA 3 possono comportare 
gravi scompensi. La canapa è 
naturalmente dotata di questo 
equilibrio. Gli ultimi studi affer-
mano che i prodotti in canapa 
hanno proprietà terapeutiche 
per combattere colesterolo, 
prevenire le malattie cardiova-
scolari, le malattie ossee e han-
no inoltre la capacità di con-
trastare le infiammazioni e le 
patologie della pelle.

8 - La canapa è una materia pri-
ma in crescita nel settore dol-
ciario?

Sicuramente sì. Nel settore dol-
ciario ma non solo. La canapa 

è ormai uscita dal ghetto in cui era stata 
confinata da scelte quantomeno discu-
tibili e si sta affermando come alimento 
nutriente e allo stesso tempo gustoso, 
in grado di donare un tocco totalmente in-
novativo ad ogni ricetta che più ci piace. 
Al caratteristico sapore vanno poi aggiun-
te le qualità nutrizionali sane e naturali, 
caratteristiche sempre più richieste nel-
la domanda alimentare. La canapa è una 
pronta risposta a questa esigenza.

9- Non solo eravate presenti alla terza 
edizione di Canapa Mundi 2017, avete 
vinto anche il premio come miglior pro-
dotto per il settore hemp. Qual è stata la 
vostra reazione?

Siamo stati veramente onorati. Si è trat-
tato di un premio inaspettato visto che si 
trattava della prima esperienza all’interno 
di un festival così importante. Questo me-
rito ci ha ulteriormente convinti a conti-
nuare su questa strada: siamo sicuri che 
la canapa saprà ritagliarsi il posto che le 
spetta all’interno della quotidiana alimen-
tazione di tutti noi. La canapa ha tutti i 
potenziali per diventare l’alleato numero 1 
della nostra cucina.​

LA NUOVA ECONOMIA
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Famiglia: Liliaceae
Genere: Asparagus
Specie in Italia: 8
Varietà esistenti: oltre 200

L’arrivo della primavera è atteso con tre-
pidazione da tutti, in modo particolare 
dagli amanti della natura e dai cercatori di 
asparagi selvatici. Questi sono tra le pri-
mizie spontanee della terra, tra le più ap-
prezzate dai buongustai. Un virgulto che 
nasce ai primi tepori della bella stagione 
nel caldo abbraccio del bacino del Medi-
terraneo.
Soltanto in Italia il genere Asparagus è 
rappresentato con ben 8 specie (tutte 
commestibili) delle quali 4 molto rare e 
distribuite soltanto in particolari habi-
tat. 

Il tipico asparago selvatico, A.acuti-
folium o asparago pungente, è carat-
teristico dell’ambiente mediterraneo. 
Vegeta nelle macchie, leccete, boschi ca-
ducifoglie e misti da 0 a 1300 metri slm. 
Presente in tutta la penisola e nelle isole 
è molto diffuso nell’Italia Centro-Meri-
dionale principalmente nei boschi termo-
fili dell’Abruzzo e Molise. Si tratta di una 
pianta rizomatosa perenne, ovvero ori-
ginata da fusti modificati che crescono 
sottoterra formando un reticolo dal quale 
dipartono i turioni (germogli) che rappre-
sentano la parte epigea e commestibile 
della pianta, dalla quale deriva appunto 
il suo nome aspharagos che in greco si-
gnifica germoglio. L’Asparago pungente 
è inoltre una pianta dioica, presenta cioè 
individui unisessuali maschili e femminili 
e fiorisce in agosto-settembre producen-
do una bacca verde a maturità, quando il 
fusto diventa legnoso con rami modificati 
in foglie aghiformi e rigide  (cladodi) fino 
a formare intricati ed irti cespugli lianosi 
che possono raggiungere anche i 2 m di 
altezza. Molto apprezzati per il loro sapo-
re amarognolo e pungente per il palato, i 
turioni della specie A.acutifolium sono più 

sottili e contorti rispetto a quelli della spe-
cie coltivata (A. officinalis). Seppur meno 
appariscenti, la loro raccolta è facilitata 
dalla presenza dei voluminosi tralci per-
sistenti che la stessa pianta ha prodotto 
l’anno precedente. 
L’impiego alimentare dell’asparago 
pungente è molto diffuso.  In Italia e in 
diversi paesi del bacino del Mediterraneo, 
i germogli sono più ricercati di quelli del-
le altre specie selvatiche nonché di quelle 
coltivate. 
In varie regioni centro settentrionali, dove 
l’ Asparago pungente è raro, le amministra-
zioni locali hanno emanato leggi per rego-
larne la raccolta ed in alcuni casi è stata 
anche designata come “specie protetta”.  

PROPRIETA’ ORGANOLETTICHE
In passato l’asparago era considerato 
come un potente afrodisiaco e proprio 
per questo motivo in alcune culture è sta-
to anche proibito il consumo alle donne e 
suore, mentre per i monaci era possibile 
coltivarlo solo per uso medicinale.
Gli asparagi sono buoni, sani e ricchi di 
qualità nutritive che rendono questi or-
taggi degli importanti alleati per la salute 
e la bellezza, in quanto depurano l’orga-
nismo, proteggono la pelle, contrasta-
no la cellulite, riducono la fame e sono 
ottimi curativi per i problemi di stipsi 
grazie ad un elevato contenuto di fibre 
(necessarie per il buon funzionamento 
del transito intestinale).
La capacità di stimolare la diuresi e con-
seguentemente aiutare il controllo della 
pressione sanguigna è forse la caratteri-
stica più conosciuta. Sono considerati un 
alimento detox perchè aiutano l’organi-
smo a smaltire liquidi e tossine in ecces-
so. Sono composti al 90% di acqua ed 
hanno solo 23 calorie per 100 g e 0,2 g 
di grassi privi di colesterolo a favore di 
un ottimo numero di fibre pari a 2,1 g per 
100 g. Caratterizzati da 
un basso contenuto 
di sodio, sono tuttavia 
un’ottima fonte di sali 
minerali (calcio,   zin-
co, magnesio e ferro 
su tutti) e di vitamine 
A, E, K, C e gruppo B. 
Contengono inoltre 
amminoacidi come 
l’asparagina che con-
ferisce agli asparagi 
il celebre effetto diu-
retico, disintossicante 
e depurativo su reni e 
fegato.

Le proprietà benefiche degli asparagi non 
finiscono qui: sono ricchi di antiossidanti 
che contrastano l’azione dei radicali libe-
ri responsabili dell’invecchiamento delle 
cellule. Particolarmente indicati anche 
alle donne in gravidanza grazie al con-
tenuto dell’acido folico. Questa sostanza 
associata alla vitamina B12, contribuisce 
allo sviluppo del feto e alla prevenzione 
dei disturbi legati alla sfera cognitiva.
Le proprietà benefiche dell’asparago non 
sono ancora terminate.  Secondo uno stu-
dio pubblicato sul British Journal of Nutri-
tion da un gruppo di ricercatori della Kara-
chi University, in Pakistan, introdurre gli 
asparagi nell’alimentazione potrebbe 
aiutare a gestire il diabete di tipo 2 mi-
gliorando il funzionamento delle cellule 
pancreatiche che secernono l’insulina.
Uno degli effetti collaterali del consumo 
alimentare di questa pianta deriva dal fat-
to che nell’organismo si forma un metil-
mercaptano (composti contenenti zolfo), 
sostanza che viene eliminata attraverso 
le urine, conferendo loro il caratteristico 
odore penetrante e sgradevole. Un consu-
mo elevato di asparagi può inoltre causare 
gonfiore addominale e meteorismo asso-
ciati alla fermentazione del raffinosio, 

di Pier Matteo Carbone

ASPARAGO, L’AGRODOLCE  
RISVEGLIO DI PRIMAVERA

ERBE E PRODOTTI DELLA NATURA
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uno zucchero che non può essere digerito 
dall’intestino umano. 

STORIA E COLTIVAZIONE DELL’ASPARAGO
I primi documenti letterari relativi a que-
sto ortaggio son da attribuire al greco 
Teofrasto che li descrisse nella sua opera 
“Storia delle piante”, circa 300 anni prima 
di Cristo. 
Nonostante siano originari dell’Asia Cen-
tro-Meridionale, gli asparagi erano già ben 
conosciuti come pianta spontanea offici-
nale dagli Egizi e dagli antichi Romani. Nel 
200 a.C. già si scrivevano manuali per la 
coltivazione e ne diffusero il consumo in 
tutto il Mediterraneo. Agli imperatori pia-
cevano così tanto che i Romani avevano 
addirittura costruito delle navi apposita-
mente adibite al loro trasporto.
Dal XV secolo iniziò la coltivazione in 

Francia, dove il Re Sole 
riuscì a farne produrre 
dal proprio giardiniere  
asparagi già dal mese di 
dicembre. Con l’avvento 
del XVI secolo gli asparagi 
giungono all’apice della 
popolarità anche in In-
ghilterra e poco più tardi 
furono introdotti anche in 
Nord America. 

Nonostante la loro diffu-
sione gli asparagi rima-
sero per lungo tempo 
un alimento di lusso che 
potevano permettersi 
soltanto le famiglie più 
agiate d’Europa. In ori-

gine si conoscevano solamente asparagi 
verdi, ma intorno al cinquecento, fu sco-
perto anche l’asparago bianco grazie ad 
un monaco che ne 
intuì la prelibatezza. 
Tutto avvenne per 
puro caso, quando 
in Veneto vi fu una 
violenta grandina-
ta che distrusse i 
germogli. I conta-
dini furono costret-
ti a mangiare solo 
la parte rimanente 
intatta sotto terra 
la quale non aveva 
assunto la tipica co-
lorazione verde-vio-
lacea per assenza 
della clorofilla. Con 
il passare del tempo 
si misero a punto dei 
metodi di coltivazione specifici per que-
sta varietà dal sapore più dolce e deli-
cato diventando tipici della zona, nello 
specifico nell’area di Bassano del Grappa. 

Nel tempo alcuni aspetti della coltura 
dell’asparago non hanno subito mutazio-
ni mentre sono cambiati tantissimo i ma-
teriali ed i metodi di coltura. Gli asparagi 
selvatici oggi si possono anche coltivare 
pur non avendo una resa paragonabile a 
quelli che troviamo nei supermercati (A. 
officinalis). Riguardo alle tecniche di col-
tura, l’asparago ha particolari esigenze 
di condizioni idriche. Queste devono es-
sere sempre mantenute a livelli ottimali 
e per questo il terreno deve avere carat-
teristiche ben strutturate. Molto resi-
stenti al freddo, questi ortaggi possono 
essere messi a dimora in aperto campo 

ma anche in colture forzate con o senza 
riscaldamento.
Come tutte le varietà ortofrutticole più 
commercializzate, anche gli asparagi 
sono valutati dal punto di vista biologico 
in virtù del possibile controllo parassitario 
con prodotti fitosanitari dato che anche 
questi possono essere attaccati da diver-
se specie di organismi infestanti, come la 
criocera o la ruggine che causano la morte 
della pianta o la deformazione dei turioni.
La produzione biologica dell’asparago in 
Italia interessa attualmente pochi etta-
ri di territorio, tuttavia appare piuttosto 
promettente la possibilità di conquistare 
nuove nicchie di mercato considerando 
che tale coscienza sta entrando sempre 
di più nelle esigenze del consumatore ed 
il suo prezzo risulta essere poco variabile 
durante il periodo di primavera. In più le 
varietà di asparagi adatti alla coltura bio-
logica sono anche abbastanza tolleranti 

nella lotta contro i fitofagi che attaccano 
l’apparato fogliare della pianta. 

Oggi l’asparago è coltivato in 60 Paesi del 
mondo nelle sue più disparate varietà, con 
climi che variano dal  temperato freddo al 
tropicale essendo una coltura che si adat-
ta abbastanza bene a vari ambienti e tipi 
di lavorazione. Il principale produttore 
ed esportatore mondiale di asparagi è la 
Cina con i suoi 6.000.000 di tonnellate di 
germogli prodotti all’anno (88% della pro-
duzione mondiale), mentre in Europa in 
testa c’è la Germania con appena l’1,3%. 
L’Italia si classifica solo all’ottavo posto 
con 36.000 tonnellate di produzione l’an-
no (circa lo 0,5%) principalmente della va-
rietà bianca della Regione Veneto che ad 
oggi resta fortunatamente una specialità 
tipica del nostro Paese e prodotto D.O.P.  

Coltivazione di Asparago selvatico

Frutti dell’Asparagus Acutifolius femminile
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Ingredienti:

Buccia di limone bio 
grattuggiata fine 	 25 g     
Zucchero grezzo 
di canna 		  200 g    
Bevanda alla soia bio    	 250 g     
Succo d’acero   		  20 g
Sale fino                    	 2 g

Acqua                       	 60 g
Succo di limone 		  20 g
Olio evo  		  135 g
Farina tipo  1    		  120 g
Amido di riso  		  50 g 
Farina di canapa		 30 g 
Lievito                 		  10 g 

Se avete voglia di un piatto veloce e facile da preparare, natural-
mente Veg, la frittata di ceci è quello che fa per voi!

Visto che andiamo incontro alle belle giornate di sole, non fare-
mo fatica a trovare delle zucchine di stagione e sarà ancora più 
facile trovare una bella piantina di menta fresca.
Scopriamo come preparare questo piatto veloce, ottimo appena 
cotto ma anche da gustare freddo.

Mettiamo in una ciotola la farina di ceci, la farina di canapa e 
aggiungiamo la curcuma, il sale, il pepe e l’acqua. Con l’aiuto di 
una frusta miscelate bene il composto facendo attenzione a non  
lasciare grumi.
Lavate le zucchine e tagliatele a fettine o a cubetti, secondo i vo-
stri gusti. Cuocetele in una  padella antiaderente con olio e aglio. 
Il mio consiglio è quello di non cuocerle molto, bastano 5 minuti, 
in modo che rimangano croccanti e che non rilascino troppo li-
quido rischiando di farle diventare molli.
Una volta cotte aggiungete il sale, il pepe e le foglie di menta. 
Versate la pastella di ceci e canapa lasciata a riposare e cuocete 
a fiamma bassa coprendo con un coperchio la padella. Lasciate 
cuocere per alcuni minuti e una volta rosolata da un lato, rigirate 
la frittata facendola cuocere per qualche altro minuto. Una volta 
pronta lasciatela intiepidire e servitela.

E’ possibile sperimentare la ricetta anche in forno mischiando 
le zucchine cotte e la pastella. Mettete il composto in una teglia 
con carta da forno e cuocere a 180 gradi fino a quando la super-
ficie non risulterà dorata e croccante. Anche questa versione, la-
sciamola raffreddare un pochino prima di servirla, così potremo 
gustarla in tutto il suo sapore.
Buon Appetito

di Gianlupo

di Luigi Loscalzo

farifrittata 
di ceci e canapa 
con zucchine e menta

IL LUPO MANGIA L’ERBA

Golosità alla Canapa

Cioccolateria Dolcevita 
di Luigi Loscalzo
Via Gola della Rossa,15 bis
60035 Jesi  Ancona
www.cioccolateria-dolcevita.it

Preparazione:
Raffinare finemente la buccia di limone con lo 
zucchero, unire la bevanda di soia, il succo d’ace-
ro e il sale, quindi montare con frusta, unire a filo 
l’ acqua, il succo di limone e l’olio di oliva. 
Terminare con le farine setacciate con lievito. 
Mettere il composto in stampi in silicone.

Cottura forno ventilato : 160°C - 170°C
Cottura forno statico : 180° - 190°C
Tempo: 40 - 50 minuti circa, valvola chiusa per i 
primi 15 minuti.

Ingredienti per 2 persone

Farina di ceci 180gr
Farina di semi di canapa 20gr
Aqua 1 bicchiere e mezzo
Zucchine 2
Aglio 1 spicchio

Menta 8-10 foglie
Curcuma 1 cucchiaino
Olio EVO
Sale e pepe 

plum cake
al limone



spazio libero
per la tua pubblicità qui scrivi a 

adv@beleafmagazine.it

www.canapoil.eu
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di Elena Bittante

Moma’ garden 
l’eden che sboccia nell’urbe

KILOMETRI ZERO

Roma non smette mai di stupirci e si rac-
conta come una protagonista poliedrica 
agli occhi dei visitatori e dei cittadini insa-
ziabili di bellezza. Un continuo susseguir-
si di scorci e panorami inaspettati, come 
le tante realtà bucoliche incastonate tra 
aree urbanizzate, tra le più densamente 

popolate d’Europa. La Valle della Caffarel-
la è uno di questi polmoni verdi della città 
e appartiene al Parco dell’Appia Antica. E’ 
proprio in quest’area che un giovane im-
prenditore ha ritagliato uno spicchio di 
natura per iniziare la sua avventura. Mar-
co Morosetti ci ha raccontato la storia del-
la sua attività, quella del vivaio MoMà, una 
dimensione salvifica nel caos cittadino. 
Dopo gli studi in architettura con specia-
lizzazione in pianificazione del paesaggio, 
Marco sceglie di riqualificare e valorizzare 
alcuni terreni di famiglia all’interno dell’a-
rea parco per convertirli in un’attività 
commerciale. Un’idea intraprendente che 

ha trovato il giusto compromesso tra le 
sterili logiche di marketing e la sensibilità 
del rispetto per l’ambiente.
I clienti che visiteranno MoMà si accor-
geranno che non si tratta di una propo-
sta univoca ma un trittico di possibilità. 
Il vivaio dispone di un’ampia varietà di 
piante: un tuffo nei colori e nei profumi 
dei suoi fiori e nel verde dei suoi alberi. 
La serra, come un piccolo eden, incontra 
il design di un arredo raffinato che la ren-
de un salotto botanico ricco di biodiversi-
tà. E’ facile perdersi in questa meraviglia 
di virgulti aromatici e di fiori dalle forme 
gentili, inebriati dai profumi mediterranei 
e dalle essenze esotiche. MoMà Garden si 
propone anche come elegante location 
dall’anima bucolica 
per eventi, sotto la 
fresca ombra degli 
ulivi durante il giorno 
o per un’inconsue-
ta notte romana im-
mersa nella natura. 
Infine MoMà punta al 
km zero, uno dei suoi 
punti chiave. E’ pro-
prio questa peculiari-
tà a fare la differenza 
nel settore: l’azienda 
fornisce prodotti 
stagionali coltivati 
in loco. La coltivazio-
ne biologica diventa 

un filo rosso tra il produttore e il consuma-
tore e segue i ritmi delle stagioni, un’oc-
casione per riscoprire la varietà delle col-
tivazioni e non omologarsi al consumismo 
di massa delle grandi catene di mercato. 
Una proposta che intercetta una doman-
da ecosostenibile sempre più richiesta dai 
consumatori perchè incentivo alla qualità 
della vita e alla tutela dell’ambiente. 
Marco ha fatto una scelta coraggiosa e 
controcorrente nonostante i limiti legati 
alla posizione dei terreni, inglobati in un 
ente parco. Per chiedere le concessioni e 
aprire quest’attività sono serviti anni: se 
una proprietà privata si trova all’interno di 
queste aree deve attenersi a standard mol-
to rigidi ideati per la tutela dell’ambiente e 
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del paesaggio.  Questi vin-
coli non sono stati un de-
terrente ma una sfida che 
ha motivato il suo obietti-
vo. Sono sempre più nume-
rosi i giovani come lui che 
scelgono di intraprendere 
una carriera strettamente 
connessa all’agricoltura, 
un settore primordiale che 
si rielaborarla con strate-
gia secondo la domanda 
dei consumatori. Nel caso 
di Marco, MoMà non è solo 
una questione di marketing 

ma  anche di tradizione, strettamente le-
gata alle sue origini abruzzesi. La sua idea 
ha permesso di valorizzare il territorio, di 
tutelare la natura e limitare la perdita di 
biodiversità. Regredire per avanzare, una 
prospettiva apparentemente paradossale 
eppure rivoluzionaria. 
MoMà come attività commerciale ma an-
che come oasi di armonia e di relax nel 
cuore della Capitale, dove tuffarsi nella 
natura e contemplare il panorama. Basta 

uno sguardo agli orti che spaziano al ver-
de della Caffarella per allietare l’umore, 
un risvolto psicologico da non sottovalu-
tare che abbraccia una logica ambientale 
e una tutela paesaggistica consapevole. 
Roma è terreno fertile anche per le buo-
ne intenzioni “green” e il recupero della 
biodiversità si riassume in uno sguardo 
di amena bellezza naturale. Marco ha va-
lorizzato le potenzialità di un luogo unico, 
dove la natura abbraccia la storia.  Il se-
greto di questo successo? Tanta passione, 
amore per l’ambiente e tradizione. 
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Il museo della canapa dei gemelli Bernar-
dini nasce nel 1997. Oggi è una realtà itine-
rante e porta in tutta Italia i cimeli preziosi 
e un valore assoluto, quello di valorizzare 
una specifica area tematica della cultura 
e civiltà contadina italiana che a partire 
dalla seconda metà del secolo scorso è 
stata lentamente dimenticata. Il merito 
dei Bernardini è proprio quello di aver ri-
cercato un preciso e specifico ambito di 
una realtà che stava cadendo nell’oblio. 
Sin dall’inaugurazione del progetto, l’alto 
valore documentale è stato riconosciu-
to dalle autorità presenti oltre che dalla 
direttrice del museo Pigorini di Roma la 
dott.ssa Silvestrini. La ripresa dei lavo-
ri tradizionali legati alla canapa con uno 
sguardo al futuro, hanno reso Domenico 
e Settimio Bernardini degni dell’onore di 
tutti gli appassionati di canapa. Grazie al 
loro impegno e passione hanno riscoper-
to un universo di conoscenze e saperi rari 
e preziosi, non solo per la conservazione 
degli stessi, ma anche per il loro rinnova-
mento in nuovi usi.

La loro ricerca è stata svolta grazie alle 
testimonianze di chi possedeva oggetti 
e soprattutto il ricordo di certe pratiche, 
funzionamenti,  tradizioni e tutto ciò che 
poteva essere utile alla ricostruzione 
dell’utilizzo della canapa fino ad alcu-
ni decenni prima. A “cannave” (come la 
chiamavano nei loro racconti) si semina-
va allo spuntare della primavera, nel mese 
di marzo, aprile e solo dopo la “spavana” 
(la fioritura estiva d’agosto delle piante 
maschili), ormai in senescenza, venivano 
raccolte in fascetti detti “manne”. Que-
ste venivano fatte seccare al sole in pieno 
campo, messe a forma di cono, lasciate 
macerare nei fossi per otto dieci giorni e 
di nuovo asciugate al sole sempre a forma 
di capanna. Successivamente si procede-
va alla decanapulizzazione, ovvero alla se-
parazione della fibra esterna, il cosiddetto 
tiglio, dalla parte legnosa interna, il cana-
pulo. Una volta scelta la fibra migliore si 
procedeva con la filatura grazie al tradi-
zionale fuso sul quale veniva posta la ver-
tecchia, costituita a volte da una patata o 
una cipolla. Con il filato si preparava l’ordi-
to con uno specifico strumento chiamato 
l’orditoio e infine si terminava il processo 
con la tessitura realizzata con il telaio. Le 
piante femminili che rimanevano in cam-
po venivano solitamente raccolte all’inizio 
dell’autunno e i semi conservati nei sac-
chi. Come la frutta secca venivano appesi 
alla trave della cucina ed erano spesso og-
getto della golosità dei più piccoli. Queste 
procedure sono state ricostruite grazie ai 

racconti di persone non più in tenera età. 
Inizialmente rispondevano con freddezza 
alle domande che pian piano sono diven-
tate delle piacevoli chiacchierate. 

Gli intervistati raccontavano con commo-
zione i loro memorie poiché ricordavano i 
loro grandi sacrifici e le fatiche compiute 
da tutta la famiglia in tutte le fasi del ci-
clo dei lavori. Memorie  intrecciate a tutti 
e ai cicli della loro vita. Nel rammentare i 
loro volti si illuminavano ma al contempo 
si intristivano, gli bastava qualche piccola 
pausa e i racconti riprendevano più viva-
cemente e pieni di ricordi, dai più felici a 
quelli più drammatici ma lieti di portarli 
a conoscenza per le generazioni future. 
Grazie a questi racconti si è riusciti a ri-
salire all’ultimo orditore del paese: Pie-
trocco, detto appunto l’orditore. Grazie 
a lui abbiamo scoperto altre indicazioni 
utili per la scoperta di possibili telai, forse 
ancora disponibili nelle case di altre fami-
glie. Purtroppo in molti casi si è arrivati 
troppo tardi e molti dei telai in disuso, de-
cisamente ingombranti negli ambienti a 
disposizione, venivano smontati o addirit-
tura dati alle fiamme del camino. Fortuna-
tamente, un rigattiere di Amatrice custo-
diva in un deposito i pezzi di due antichi 
telai del ‘700. Settimio, falegname restau-
ratore di pregio, ha saputo riassemblarli e 
restaurarli con perizia e maestria sin nei 
minimi particolari e li ha resi nuovamente 
funzionanti.
I ricordi di tutte le persone intervistate 
hanno lasciato nei gemelli Bernardini una 
visione immensa delle loro sofferenze, de-
scritte dalle espressioni dei loro volti dalle 
pause e dalle lacrime che correvano lungo 
le guance scarne, oppure da sorrisi lumi-
nosi che riportavano alla mente momenti 
allegri della loro gioventù. Vecchie storie 
ma ricche di sentimenti che custodiva-
no gelosamente nei loro cuori. Il dono di 
un racconto senza inchiostro e di oggetti 
che rievocano lontani ricordi è stato per 
i gemelli motivo di orgoglio ma anche di 
responsabilità nel riportare fedelmente i 
loro racconti nel libro “La canapa, le no-
stre radici” e conservare con cura tutto il 
materiale audio e video di tutte le persone 
intervistate.
Tra gli oggetti principali raccolti e recu-
perati nel museo, le stoffe rappresentano 
la parte più cospicua della collezione. Dal 
panno usurato e bucato, ai rotoli di tessu-
to mai usati e conservati con cura nei bau-
li e negli armadi, e poi sacchi, pagliericci, 
e naturalmente il panno del pane che non 
mancava mai, in tutte le case. Con questo 
prezioso oggetto si lasciavano riposare gli 

impasti e si ricopriva ogni singola pagnot-
ta. Più rari i pagliericci, tessuti in fibra più 
grossolana considerati il materasso di 
quei tempi. Consistevano in un telo con 
delle asole dove poter riempire e svuotare 
l’interno di cartocci, gli scarti vegetali del 
granturco.
 Ancor più grossolano era il filo per i sacchi 
utilizzato in diverse necessità: dai sacchi 
del grano a  quelli per l’immondizia. Per 
le lenzuola invece veniva usato il filato di 
pregio, un tessuto più finemente lavorato. 
Gli intervistati raccontavano che dormire 
su quelle lenzuola era come essere grat-
tato tutta la notte e venivano raccoman-
date in particolar modo quando si aveva 
la febbre perchè avevano la capacità di 
asciugare il sudore del corpo e far traspi-
rare l’umidità. Ancor più di pregio il filo 
della biancheria, realizzato con il cuore 
del mallo era considerato il filato migliore. 
Utilizzato dalle calze alle camicette, tutta 
l’intera dote delle spose era tessuta con il 
filato di canapa lavorato in casa dalle don-
ne. Ancor oggi in tanti posti in Italia, molte 
delle stoffe e dei corredi sono conservati 
gelosamente. 

Non è scomparso l’uso industriale della 
produzione di fibra di canapa, ad esem-
pio la stoppa molto usata dagli idraulici, 
una fibra usata anche per il calafataggio 
delle imbarcazioni e delle botti. Non sono 
scomparse le corde, le vele e le gomene. 
Come dimenticare la nave scuola A. Ve-
spucci? Per statuto deve avere vele e go-
mene di canapa della cultivar carmagnola. 
Per quanto riguarda le corderie italiane, 
un ricordo particolare va al signor Pietro 
Montesi artigiano unico di Jesi che ha 
sempre svolto il suo lavoro con grande 
passione. Oggi si gode la propria pensio-
ne presso il rione dei cordai, un luogo non 
scelto a caso. Con diversa commozione, 
ricordiamo Caterina Vascelli e Aldo Morelli 
che hanno ideato, allestito e curato l’e-
co-museo della corderia di Carmagnola e 
che purtroppo ci hanno lasciato nel 2016, 
portando con loro tutta la conoscenza ed 
esperienza, un’altra pagina di storia che 
se ne va.

Un ringraziamento particolare va a tutti i 
visitatori del museo: ragazzi, adulti, anzia-
ni, famiglie, scolaresche, ricercatori, gior-
nalisti, singoli curiosi ed appassionati. 
Grazie al museo sono riusciti a vedere e a 
capire una realtà sconosciuta e per merito 
di Domenico e Settimio, sono riusciti a ri-
considerare una cultura, gli usi e i costumi 
della canapa di un tempo, legati indissolu-
bilmente al nostro territorio. 

dei gemelli Bernardini

museo itinerante
della canapa
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a cura di Gennaro Maulucci

le associazioni ambientaliste 
contro il V.i.a.

AMBIENTE E TERRITORIO

Le Associazioni ambientaliste si sono mo-
bilitate esprimendo la loro preoccupazio-
ne per l’eventuale approvazione del Decre-
to Legge relativo alla Valutazione Impatto 
Ambientale che il Governo ha trasmesso 
alle Camere perché la Legge Obiettivo, che 
definiscono “un modello opaco e danno-
so, non informa correttamente i cittadini e 
rende le procedure poco trasparenti”.
Un pericolo reale che andrebbe ad aggra-
vare ulteriormente la situazione attuale 
che ha portato all’approvazione di proget-
ti quantomeno 

Pubblichiamo il comunicato:
Il VIA – valutazione impatto ambientale 
– è una procedura amministrativa che è 
richiesta all’autorità competente – solita-
mente il Ministero dell’Ambiente oppure 
la Regione – per individuare, descrivere e 
valutare gli impatti ambientali di un’opera 
al fine di approvare o autorizzare il pro-
getto presentato. 
Il comunicato stampa che riportiamo è 
stato sottoscritto da 20 associazioni am-
bientaliste riconosciute: Accademia Kro-
nos, AIIG, Associazione Ambiente e Lavo-
ro, CTS, ENPA, FAI, Federazione Pro Natura, 
FIAB, Geeenpeace Italia, Gruppo di Inter-
vento Giuridico, Gruppi di Ricerca Eco-
logica, Italia Nostra, Legambiente, LIPU, 
Marevivo, Mountain Wilderness, Rangers 
d’Italia, SIGEA, VAS, WWF:

Il Governo aveva assunto il solenne im-
pegno di chiudere con le opache pro-
cedure accelerate e semplificate de-
rivanti dalle legge Obiettivo, che tanti 
danni hanno creato alle casse dello 
Stato e all’ambiente, e invece torna a 
riproporle, estendendole, non più solo 
alle infrastrutture strategiche, ma a tut-
te le opere. La denuncia viene da 20 as-
sociazioni ambientaliste riconosciute 
che mettono sotto accusa lo schema di 
decreto legislativo di (contro) riforma 
della VIA (Atto di Governo n. 401), che il 

Governo ha trasmesso a metà marzo e su 
cui le Commissioni Ambiente di Camere e 
Senato si esprimeranno con un parere en-
tro il 25 aprile. 
Le associazioni (Accademia Kronos, AIIG, 
Associazione Ambiente e Lavoro, CTS, 
ENPA, FAI, Federazione Pro Natura, FIAB, 
Geeenpeace Italia, Gruppo di Intervento 
Giuridico, Gruppi di Ricerca Ecologica, 
Italia Nostra, Legambiente, LIPU, Ma-
revivo, Mountain Wilderness, Rangers 
d’Italia, SIGEA, VAS, WWF) chiedono un 
radicale ripensamento che assicuri 
maggiore trasparenza e partecipazione 
del pubblico e degli enti locali e si do-
mandano come mai il Ministero dell’Am-
biente non abbia mai aperto un tavolo di 
confronto tecnico sulla nuova normati-
va con le organizzazioni della società 
civile.
Le 20 associazioni ambientaliste ricono-
sciute - che hanno chiesto già audizioni 
ai presidenti delle due Commissioni Er-
mete Realacci alla Camera e Giuseppe 
Francesco Marinello al Senato - scrivono 
oggi al Ministro dell’Ambiente Gian Luca 
Galletti, e per conoscenza al Ministro dei 
Trasporti e delle Infrastrutture Graziano 
Delrio e al presidente dell’ANAC Raffaele 
Cantone, sottolineando come venga tra-
dito lo spirito della Direttiva 2014/52/UE 
che l’AG n. 401 intende recepire per me-
glio chiarire e rafforzare i capisaldi della 
procedura di VIA per renderla più traspa-
rente, tramite un rafforzamento della qua-
lità delle informazioni rese disponibili al 
pubblico per favorirne la sua partecipa-
zione.

“Numerose modifiche vanno esatta-
mente nella direzione opposta: non for-
nire informazioni adeguate e complete 
al pubblico, né garantire la sua effettiva 
partecipazione, rendendo più opaca, ap-
prossimativa e fallace la nuova procedu-
ra, rispetto a quella vigente, favorendo, 
ogni volta che sia possibile, il proponente 

il progetto”, fanno notare le associazioni 
ambientaliste nelle loro Osservazioni tra-
smesse oggi al Ministro Galletti e nei gior-
ni scorsi al Parlamento.

Nella lettera le associazioni ambientali-
ste rilevano: “Il modello seguito nell’AG 
n. 401 nella modifica delle procedure di 
VIA vigenti ricalca per molti versi l’impo-
stazione dalla normativa speciale per le 
infrastrutture strategiche derivante dalla 
legge Obiettivo, che sia la legge dele-
ga 11/2016, che il nuovo Codice Appalti 
(DLgs n. 50/2016) hanno inteso espres-
samente superare considerati i danni 
provocati dal 2001 al 2015 - come è stato 
ricordato a suo tempo dal Ministro delle 
Infrastrutture e Trasporti, Graziano Del-
rio e dal presidente dell’ANAC, Raffaele 
Cantone -.”

Tra le numerose modifiche peggiorative le 
associazioni contestano: “la scelta conte-
nuta nell’AG n. 401 di effettuare la valuta-
zione di impatto ambientale sul progetto 
di fattibilità, invece che su quello defi-
nitivo, con un blando monitoraggio delle 
condizioni ambientali contenute nel prov-
vedimento di VIA nelle fasi successive di 
progettazione, sottrae informazioni fonda-
mentali al pubblico (sul dettaglio tecnico 
del progetto e sugli impatti sull’ambiente 
e sulle aree a vario titolo vincolate) e im-
pegna, con un primo atto autorizzativo, 
l’amministrazione pubblica competente 
nei confronti del proponente con il ri-
schio concreto (come è avvenuto nei 15 
anni di applicazione della legge Obiet-
tivo) che si abbiano variazioni, anche 
sostanziali, del progetto, dei relative 
impatti ambientali e delle misure di com-
pensazione e mitigazione necessarie. 
Variazioni che fanno lievitare i costi delle 
opere provocando un danno erariale allo 
Stato, nonché danni all’ambiente e alla 
comunità. 

Per questo le associazioni ambientali-
ste chiedono nella loro lettera al Ministro 
del’Ambiente un serio e radicale ripensa-
mento su molte delle disposizioni dell’AG 
n. 401 che, invece di costituire quel pas-
so avanti, atteso e perseguito dal legi-
slatore comunitario, costituiscono un 
passo indietro anche rispetto allo stesso 
testo vigente del DLgs n. 152/2006 (Te-
sto Unico sull’Ambiente).

Fonte foto: Polemonta Calimera https://
www.facebook.com/polemonta/?fref=nf
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pillole di storia
della canapa dal mondo

Ci sono circa 2.000 varietà di canapa 
e solo il 10% hanno effetto allucino-
geno sull’uomo. Il settore della cana-
pa industriale fa riferimento a quella 
che in botanica è nota come Canapa 
Sativa. Questa qualità si differenzia 
dalla Cannabis Indica e Canapa India-
na che contengono THC. La canapa 
lavorata nel settore industriale non 
è riconducibile agli effetti di questo 
principio attivo.

L’uomo ha coltivato molte specie di questa pianta sin dagli albori 
della civiltà, una lunga storia che si racconta da oltre 10.000 anni. 
Le testimonianze della lavorazione di questa pianta risalgono 
alla preistoria. In Turchia sono stati ritrovati alcuni cimeli, uten-
sili in fibra di canapa che risalgono al 8.000 a.C. Altri preziosi re-
perti di quest’epoca vennero trovati a Taiwan. In Egitto, i filati in 
fibra di canapa risalgono al 4.000 a.C. La popolazione degli Sciti 
la importò in Europa nel 1.500 a.C. A quel tempo la canapa era la 
materia prima più usata per la fabbricazione di vestiti, scarpe, 
corde e altri strumenti necessari alla vita quotidiana. Anche 
i suoi semi erano preziosi e venivano macinati e trasformati in 
farina, un alimento altamente proteico e nutriente, ideale per la 
produzione del pane e di altri cibi. Per migliaia di anni, la fibra di 
canapa venne lavorata anche per la creazione delle pergamene, 
la carta dei nostri tempi. Un prezioso esempio che ci riporta la 
storia è la Bibbia di Gutenberg, tra i primi libri scritti nel XVI seco-

lo con il sistema 
dei caratteri mo-
bili stampata su 
fibra di canapa.

Nel XVII e XVIII 
secolo, questa 
materia prima 
era molto in uso 
nella marina. Le 
flotte navali in-
glesi la utilizza-

vano per le corde, le vele e le uniformi dei marinai. Scelsero la 
canapa perchè estremamente resistente e ideale per la vita di 
mare. Ogni imbarcazione richiedeva la produzione di 130 ettari, 
il corrispettivo di 80 tonnellate di fibre. Le moderne tecniche di 
coltivazione hanno aumentato la resa per ettaro di dieci volte.
Sir Joseph Banks, fondatore della botanica in Australia, favorì in 
questo paese la crescita della coltivazione della canapa che sco-
prì nei mari del sud, una varietà originaria della Nuova Zelanda. 
Dopo un primo fallimento decise di coltivare una varietà chiama-
ta Cannabis Sativa, attualmente la più conosciuta e coltivata nel 
mondo per la lavorazione industriale.
Nel 1840 la Hunter Valley, a nord di Sydney, era l’area più pro-
duttiva per questa preziosa materia prima. Una delle più gran-
di fattorie dedite a questa coltivazione si trovava nei pressi di 
Singleton. 400 ettari di terra che potevano arrivare ad una pro-
duzione di strumenti utili a tre navi inglesi. Si narra che questa 
tenuta appartenesse al magistrato capo della polizia del distret-
to di Windsor, Archibald Bell. In quel periodo anche nelle fattorie 
dell’isola di Tasmania, a sud dell’Australia, si trovavano grandi 
campi per la coltivazione della canapa. Si narra che durante il 
regno della regina Vittoria crescevano in queste distese anche 
le piante con THC. Queste venivano molto utilizzate dalle donne, 
la stessa sovrana ne faceva uso per placare i suoi dispiaceri nei 

momenti di dolore.
L’era delle imbarcazioni a vela terminò verso i primi anni del 
1900, questo determinò una crisi temporanea dell’uso della 
canapa come materia prima in ambito militare e dei trasporti 
marittimi. La navigazione a vela lasciò il posto a quella a vapore 
e successivamente a combustibile. Nel XIX secolo arrivò anche 
l’invenzione della filatrice di cotone che aprì la strada all’utilizzo 
di massa di questa fibra. Nel giro di poco tempo il cotone prese 
il posto della canapa e rimase predominante fino allo scoppio 
della seconda guerra mondiale nel 1939.
In quel periodo il governo americano diffuse il film “Canapa per 
la Vittoria”. Questa pellicola venne proiettata per incoraggiare i 
contadini a coltivarla e a contribuire alla crescita della sua indu-
stria per la manifattura di uniformi militari, paracaduti ( anche 
il presidente degli Stati Uniti George Bush Snr era nella truppa 
che li utilizzò), corde e altri strumenti. Durante la seconda guerra 
mondiale la coltivazione della canapa fu incoraggiata particolar-
mente anche in Tasmania.
Nel 1940 la storica compagnia Ford produsse un prototipo con 
plastica e cellulosa in fibra di canapa, una carenatura che po-
teva resistere dieci volte di più agli urti rispetto all’acciaio senza 
ammaccarsi. Questa proposta di produzione venne dimenticata 
dopo la guerra perchè il governo americano bandì nuovamente le 
coltivazioni di canapa. La coltivazione per fini industriali è tutt’o-
ra illegale in diversi stati in USA ma le compagnie automobilisti-
che americane vendono modelli fabbricati in Europa che includo-
no questa fibra nella parte interna della vettura. Apparecchiature 
di freno, cruscotti, assetto interno e airbags. Molte compagnie 
europee utilizzano la canapa per approfittare dei tassi d’incenti-
vo e le leggi sull’ambiente.
Oggi anche la domanda di prodotti naturali, salutari ed 
eco-friendly è in costante crescita. Per questa ragione le azien-
de alimentari di tutto il mondo fanno un grande utilizzo dei semi 
di canapa per la preparazione di barrette, pane, gelato, tofu 
e bibite proteiche. Se questo genere di prodotti possono esse-
re preparati con la soia, possono essere confezionati anche a 
base di semi di canapa. L’Australia è l’unico paese che vieta il 
consumo di prodotti alimentari che contengono questo ingre-
diente.  Perfino negli Stati Uniti, nonostante ne sia bandita la col-
tivazione, i prodotti alimentari a base di Canapa non sono vietati.
Un’altra curiosità che spesso non si conosce arriva dal Regno 
Unito. In questo paese l’uso principale della fibra di canapa è 
destinata ai cavalli. I proprietari delle scuderie la utilizzano 
al posto della paglia e della segatura per la sistemazione e il 
comfort degli animali. Questa materia prima migliora la quali-
tà dell’aria all’interno dell’ambiente, la respirazione e la salute 
dell’animale, inoltre è un materiale che facilita la pulizia perché 
cattura meno polvere, è molto assorbente ed elimina le tracce di 
ammoniaca nell’aria. 
Nei paesi in via di sviluppo c’è una grande richiesta per la col-
tivazione della canapa, utile per l’alimentazione, vestiario e tan-
ti beni della vita quotidiana. La canapa è una delle fibre naturali 
più resistenti al mondo, il suo olio è tra i più digeribili per il no-
stro organismo e i suoi semi hanno proprietà molto utili per il 
nostro benessere, nutrienti preziosi come gli acidi grassi che 
ci mantengono in salute. La fibra di canapa inoltre è una delle 
più ricche di cellulosa e grazie alla sua struttura solida ha un’ot-
tima resa, migliore rispetto ad altre piante e alberi. 
Oggi molti prodotti vengono fabbricati con la fibra di canapa, dal 
vestiario, alle calzature, ma anche la cosmesi, tutti da scoprire.

Fonte: hempaustralia.com.au

a cura della redazione di BeLeaf

CANAPA E STORIA



22  CANAPA MAG 

a cura dello staff di OrtoinBalcone.it

LA FERTILIZZAZIONE 
DEI POMODORI NELL’ORTO

Il pomodoro è arrivato in Europa dopo la 
scoperta dell’America e si è adattato be-
nissimo al clima della nostra penisola es-
sendo un ortaggio estivo che necessita di 
sole diretto. 

Rossi ma anche gialli, verdi e neri, grandi 
piccoli, tondi o lunghi, se ne trovano vera-
mente di tutti i tipi. I pomodori ciliegini, i 
green zebra, il nero di crimea, il marman-
de, sono solo alcune delle tantissime va-
rietà di pomodori presenti sul nostro ter-
ritorio. 
Possono essere piantati sia in terreno 

aperto che in vaso. 
Nell’orto la distanza delle piantine dovrà 
essere di 50/80 cm. Quando raggiungo-
no l’altezza di 50/60 cm è necessario af-
fiancare un sostegno che sia un bastone 
di legno, una rete o delle canne di bam-
bù. Il pomodoro è una pianta rampicante 
che cresce in verticale ma le sue ramifica-
zioni crescono anche in orizzontale. 

I SEMI
Il consiglio principe è partire da un seme 
di qualità considerando che delle pian-
tine acquistate spesso non si conosce la 

provenienza e la varietà precisa. Utilizzan-
do semi biologici riusciremo a riprodurre 
ogni anno quelli per l’anno successivo fa-
vorendo la biodiversità, inoltre permetto-
no lo sviluppo di una pianta più forte che 
si adatta al clima e al terreno nel quale 
cresce con risultati davvero sorprendenti. 

COME FERTILIZZARE
Il pomodoro è una pianta molto forte ma 
per mantenerla sana e vigorosa possono 
essere utilizzati vari metodi di fertilizza-
zione, anche e soprattutto prodotti natu-
rali.

Come si possono nutrire i nostri pomodo-
ri nell’orto? Giochiamo d’anticipo: il mo-
mento migliore per dar loro nutrimento 
avviene prima della semina o dell’impian-
to di piccole piantine. I pomodori neces-
sitano di concimi naturali come il leta-
me, lo stallatico e il compost di vermi. 
Preparare prima della semina il terreno 
permette alla pianta di assorbire i nu-
trimenti quando necessario, senza farle 
mancare niente né tantomeno bruciarle. 
Durante le fasi di sviluppo della pianta, il 
compost può essere sparso sopra il terre-
no, in questo modo attraverso l’innaffia-
tura o le piogge scende per percolazione e 
nutre la pianta sino alle radici. Il momento 

ORTO IN BALCONE
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ORTO IN BALCONE

migliore per distribuire il compost è la 
sera, quando il sole tramonta.

LA POLLINA
Coltivare biologico significa utilizzare ma-
terie prime naturali tra cui la pollina ricca 
di azoto e potassio. Questa si ottiene da-
gli escrementi delle galline (e degli uccelli 
in generale) che deve essere compostata 

e diluita altrimenti si ri-
schierebbe un eccesso di 
azoto. Per creare il con-
cime bisogna mesco-
larla con acqua, terra, 
paglia, scarti vegetali e 
lasciarla maturare per 
circa un anno. Media-
mente si consigliano 

uno o due etti di pollina per ogni metro 
quadro di orto.

LETAME DI MUCCA
Il letame di mucca è consigliato prima e 
dopo la semina cercando di evitare leta-
me proveniente da aziende zootecniche, 
ovvero le aziende che hanno grossi alleva-
menti, in quanto è un tipo di letame con 

più concentrazione di sale e non va bene 
per questo tipo di pianta. Il letame va rac-
colto insieme a paglia o segatura e lascia-
to maturare. Oltre a fertilizzare, il letame 
migliora la qualità del terreno.

COMPOST DI POMODORI
Tutti i resti della lavorazione dei pomodori 
possono essere aggiunti ai compost met-
tendo nel mucchio le piante estirpate con 
tutta la radice.

CONCIMI COMMERCIALI
Se non si ha la possibilità di preparare i 
compost, ci sono in commercio fertiliz-
zanti specifici che sono generalmente ric-
chi di potassio, perché, una volta iniziata 
la fioritura, la pianta dovrà concentrarsi 
sulla produzione di frutta piuttosto che 
sulla crescita.
Non è difficile trovare nei GrowShop ferti-
lizzanti pronti sia solidi che in forma liqui-
da completamente biologici e dedicati alle 
piante in fiore.

Semina: 
Febbraio-Marzo
Raccolta: 
da Luglio a Settembre
Temperatura minima di fioritura: 
21°C
Temperatura minima di 
germinazione: 
12°C
Temperatura ideale diurna per lo 
sviluppo dei pomodori: 
24-26°C
Temperatura ideale notturna per lo 
sviluppo dei pomodori: 
14-16°C 
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IL PRIMO GROWSHOP DELLA CAPITALE

HEMPSHOP
PRODOTTI FATTI DI CANAPA

GROWSHOP
COLTIVAZIONE INDOOR E OUTDOOR

SEEDSHOP
SEMI BIOLOGICI E DA COLLEZIONE

HEADSHOP
ARTICOLI PER FUMATORI E NON

VAPORSHOP
VAPORIZZATORI PORTATILI E DA TAVOLO
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ciclo
di vita

Amor di Canapa

La canapa spunta dalla terra timida e gracile, presentandosi con 
due foglioline aperte, somiglianti a due ali. Pronte per volare in 
alto, sorrette dalle radici che sprofondano sotto terra, alla ricerca 
di sostanze per agevolarne crescita con rapidità.

Dopo alcuni giorni si presenta con la voglia di crescere sempre 
più in fretta. Ogni qualvolta la si va a trovare per ammirarla ti stu-
pisce: è alta come una bambina, con le foglie laterali allo stelo 
aperte a tre punte. Nell’arco di circa trenta giorni la vedi già una 
signorina, mostrandosi elegante, alta, snella con le sue foglie 
palmari a cinque punte che ondeggiano al vento, orgogliosa di 
se. Ti incanta a vederla, le giri intorno, la guardi da cima a fondo 
ammirando le foglie di un color verde cupo e ad un certo punto 
noti che tra le sue insenature piene di venature si posa la fresca 
la  rugiada... goccioline, trasparenti, cristalline e brillanti ai primi 
raggi del sole del mattino. 

E’ l’inizio dell’amore che provi per questa pianta. Inizi con il 
prenderti cura di togliere qualche erba infestante presente sotto 
di Lei e ti riprometti che andrai spesso a trovarla. Sei di parola, 
torni dopo pochi giorni per vedere come si comporta. 

Ti fermi e rifletti: “Ma com’è possibile? Era alta circa un metro e 
cinquanta, come una signorina. Adesso è più alta di me, è grande 

e orgogliosa, verde intenso, dritta e con le punte ondeggiano lie-
vemente... E’ meravigliosa”.

Il cuore ti si gonfia di orgoglio: vedere che in  soli due mesi que-
ste piante formano una foresta che emana un buon profumo con 
un verde che ti fa riposare la vista. Osservandola bene ti rendi 
conto che non devi più togliere le erbacce ai suoi piedi, ti esonera 
anche da questo faticoso lavoro. Lasciando il campo pensi già a 
come si sarà trasformata alla prossima visita.

Quando alzi gli occhi verso le sue cime è entusiasmante osser-
vare e distinguere con evidenza il maschio dalla femmina. Basta 
solo una passeggiata dentro la piantagione per rendersi conto 
che le femmine sono il dieci, il quindici per cento in più dei ma-
schi. 
Entrambe le piante hanno raggiunto un’altezza superba di circa 
i cinque metri e sembrano non avere alcuna voglia di smettere di 
crescere. Questo darà problemi per la raccolta ma ciò non soffo-
cherà il desiderio di ringraziarla per la gioia che ha dato nel mo-
strarsi disinvolta in tutte le fasi della sua crescita, giorno dopo 
giorno. Ti innamorai di Lei per la sua generosità e per tutto quello 
che dona di se stessa.

Grazie canapa. 

di D. Bernardini
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copenaghen, l’oasi raffinata 
della scandinavia
testo e immagini di Elena Bittante

Andiamo in Danimarca per una promenade nel Giardino della 
Biblioteca Reale nel cuore di Copenaghen, un salotto naturale 
nel tessuto urbano dove rilassarsi all’ombra delle prime foglie 
gentili oppure sdraiarsi in compagnia di un buon libro sotto il tie-
pido sole della primavera del nord.
 Un angolo di verde e cultura, un’oasi dove ritemprarsi e ammira-
re la bellezza composta di una città che trasforma il verde pub-
blico in quadri en plein air. Continuiamo la nostra passeggiata in 
un’altra oasi della capitale danese: tuffiamoci nella flora dell’or-
to botanico dove la natura esotica e mediterranea cresce rigo-
gliosa e non teme il freddo scandinavo, uno scrigno di biodiver-
sità dove si abbracciano oltre 900 specie vegetali provenienti da 

ogni angolo del mondo. Le eleganti serre dalle linee art nouveau 
diventano dei microclimi tropicali e all’ombra di palme e banane-
ti crescono mandragole e ibiscus. 
Una magia della natura concepita dalla mente creativa dell’uomo 
a prova che la scienza dialoga con la fantasia stimolando la co-
noscenza e il progresso. L’orto botanico è un percorso didattico 
ed educativo gestito dall’Università di Copenaghen dove scorci 
immaginari di paradisi lontani diventano realtà sotto il cielo del 
nord Europa. 
Copenaghen è una capitale verde da scoprire, un esempio di ur-
banistica equilibrata  progettata nell’ottica della vivibilità e della 
bellezza. 

GIARDINI D’EUROPA

Giardino della Biblioteca Reale
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GIARDINI D’EUROPA

Giardino e laghetto dell’orto botanico Giardino dell’orto botanico

L’Arum italicum nel giardino dell’orto botanico

L’Arum italicum nel giardino dell’orto botanico Le linee eleganti del museo di storia naturale di Danimarca

Pianta di mandragola
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ECONOMIA E CANAPA

la canapa 
in europa
di Cosimo Volpe

La panoramica del mercato della canapa 
nei paesi europei è frammentata, anche in 
Italia. Non esistono ancora singole azien-
de davvero degne di nota, ma una costel-
lazione di piccole imprese che continuano 
ad aumentare di numero. Gli ettari colti-
vati a canapa nel vecchio continente sono 
aumentati in maniera quasi esponenziale 
ogni anno a partire dal 2012. Solo nel cor-
so del 2016, la superficie dedicata a tale 
coltura in Europa è aumentata del 32%, 
oltre quelle che erano le più rosee previ-
sioni. 
Tuttavia, non sarebbe vantaggioso in que-
sto momento storico investire capitale su 
una certa azienda che si occupa di canapa 
facendolo da esterni. Chi volesse trarre 
profitto da questo mercato riemergen-
te, però, può provare a farlo aprendo egli 
stesso un’attività. Difatti, con la doman-
da in crescita, chi produce canapa vedrà 
facilmente il suo bilancio in positivo. Una 
volta stabilizzata la domanda, chi non 
sarà riuscito ad ottenere i mezzi per esse-
re abbastanza competitivo potrà sempre 
vendere l’azienda ed intascare un’onesta 
buonuscita. 

Come in Italia, a livello europeo, non po-
tendo fare riferimento a delle aziende in 

particolare, si deve guardare alla corpo-
razione che le rappresenta e ne racchiu-
de una buona parte per avere una visione 
di insieme. A coordinare e rappresentare 
i produttori di canapa d’Europa c’è l’or-
ganizzazione no-profit EIHA (European 
Industrial Hemp Association), con sede a 
Brühl, in Germania, vicino Colonia. Le poli-
tiche dell’associazione vengono discusse 
ogni anno alla International Conference of 

the European Industrial Hemp Association, 
il cui quattordicesimo appuntamento, 
quello di quest’anno, è previsto per il 7 e 
l’8 giugno, a Colonia.
Le informazioni dettagliate, per chi fos-
se interessato, si possono trovare sul 
sito ufficiale dell’evento. Si può far parte 
dell’Associazione Europea per la Cana-
pa Industriale come membri regolari o 
come membri associati. I membri regolari 
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possono essere solo aziende riconosciute 
a livello legale che si occupano di cana-
pa. Gli associati, invece, possono essere 
sia società che persone singole. I regolari 
sono tenuti a fornire ad EIHA i dati della 
loro produzione, che comunque restano 
privati ma servono per coordinare con co-
gnizione il rapporto fra le aziende e poter 
dare indicazioni su come lavorare. Ogni 
membro ha diritto ad un voto più altri die-
ci per ogni 1.000 ettari coltivati. L’orga-
nizzazione, come detto, è no-profit, viene 
finanziata dai suoi membri ed i fondi ven-
gono tutti impiegati per le spese necessa-
rie. I membri devono pagare una quota di 
iscrizione annuale, che viene stabilita ad 
ogni  International Conference of the Eu-
ropean Industrial Hemp Association. EIHA 
è l’ente che si occupa di rappresentare le 
aziende produttrici di canapa con le istitu-
zioni dell’UE. 

Nell’ultimo periodo l’Associazione Euro-
pea per la Canapa Industriale è impegna-
ta, a livello internazionale, nel denunciare 
l’assurdità del fatto che per i prodotti a 
base di CBD, principio attivo della mari-
juana non psicoattivo con molte proprietà 
benefiche, in diversi paesi ancora sia ri-
chiesta la ricetta medica. La posizione di 
EIHA sull’argomento e le accuse mosse 
contro gli enti che si occupano di classi-
ficare i farmaci in base alla pericolosità 
sono espresse nella lettera aperta pubbli-
cata a gennaio di quest’anno. È evidente 
che nel momento in cui queste rivendi-
cazioni sulla non pericolosità del CBD 
avessero gli effetti desiderati, non solo 
per molti paesi la vita per i produttori e la-
voratori di canapa industriale sarà molto 
più facile. Finalmente sarebbe possibile 
esportare i prodotti a base di CBD senza 
essere sommersi da una pila di documenti 
e una miriade di controlli, rendendo il tut-
to molto meno dispendioso e quindi più 
conveniente. In effetti, se per adesso sono 
davvero poche le aziende con un mercato 

oltre quello nazionale è soprattutto per via 
di tali problematicità che si vorrebbero 
eliminare.  Per quanto riguarda le norma-
tive europee, è consentita l’esportazione 
di prodotti ottenuti da varietà certificate 
e con una percentuale di THC inferiore allo 
0,2%. Per la canapa, assieme al lino, esiste 
un fondo comunitario col fine di rilanciar-
ne la produzione. 

Gli ettari coltivati a canapa in Europa, in 
realtà, ancora non sono molti ma stanno 
aumentando ad una velocità notevole. 
L’aumento del 32% dell’anno passato ha di 
gran lunga superato quella che era stata la 
previsione di EIHA. D’altronde, è difficile 
fare analisi avendo ancora a che fare con 
un mondo così poco compatto. Il paese 
europeo con più terra dedicata alla cultu-
ra della canapa è di gran lunga la Francia, 
con circa 14.500 ettari. Questo dato stu-

pisce se si ricorda che, oggi, proprio la 
Francia è il paese europeo con le leggi più 
severe contro la marijuana. Sebbene sia 
consentito l’uso medico, per Parigi anche 
il solo consumo ludico resta reato penale. 

Al secondo posto, ma con molto meno 
della metà dello spazio dedicato in Fran-
cia, c’è l’Estonia, con i suoi 3.500 ettari. 
Nel paese dell’est c’è molta fiducia nelle 
potenzialità della canapa. Solo al terzo po-
sto, abbiamo la celebre Olanda, con 2.440 
ettari, il che non deve stupire. Infatti, il 
paese non ha molti terreni adatti alla col-
tivazione, il che, nonostante il celebre ap-
proccio liberale rispetto agli altri stati, non 
ha permesso alla produzione di espander-
si più di tanto. Si deve tenere conto che, a 
differenza della coltivazione per produrre 
marijuana, quella a fini industriali richie-
de molto più spazio, anche se allo stesso 
tempo richiede molte meno spese. Una 
nota di orgoglio si può riservare all’Italia 
che, grazie al boom degli ultimi due anni 
registrato ed incoraggiato dalla Coldiretti, 

con i suoi 2.300 ettari  si guadagna il quar-
to posto.

Chi, non volendo o potendo aprire una 
sua attività, volesse guadagnare con la 
canapa dovrebbe volgere lo sguardo al 
Canada, che è il primo paese dove il mer-
cato comincia già ad essere abbastanza 
definito. In particolare si parla di Canopy 
Growth corp, la prima azienda che si oc-
cupa di canapa ad aver raggiunto un va-
lore milionario. Per chi si facesse scrupoli 
morali, essendo a conoscenza delle non 
limpidissime influenze che i vertici di 
Canpy Growth hanno su alcuni esponenti 
del governo canadese, si deve purtroppo 
rispondere che morale e guadagno trop-
po raramente oggi non vanno a braccetto. 
In Europa sono davvero poche le azien-
de che si occupano di canapa quotate in 
qualche borsa, per cui investire su quelle 

può essere complicato. Negli Stati Uniti 
di società quotate ce ne sono in quanti-
tà. Tuttavia, in ogni caso ed in qualunque 
modo si scelga di investire, si deve essere 
consapevoli che oggi farlo di base sareb-
be gioco di azzardo. Il valore delle azioni 
delle aziende quotate oscilla in maniera 
spaventosa, non è possibile neanche pro-
vare a prevedere dove può essere il caso di 
piazzare soldi. 
È di certo nobile voler sostenere gli attori 
della rinascita della canapa ma, fatta ec-
cezione per il caso canadese, si tenga pre-
sente che il profitto non sarà per niente 
garantito. La cosa migliore, in particolar 
modo in Europa, è investire capitale per 
aprire una propria impresa e crescere con 
le proprie forze, andando a soddisfare la 
domanda man mano che cresce. Nel frat-
tempo, magari, tentando di creare le basi 
per affrontare la competizione, che diven-
terà molto accesa quando la domanda si 
stabilizzerà, altrimenti essendo pronti a 
vendere l’azienda prima di restare con un 
pugno di mosche in mano.
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di Andrea Biello

quello che non trovi 
nelle botteghe 100% vegane

iVEGAN

Oggi nei supermercati c’è una corsa al re-
parto vegano, il segnale che qualcosa sta 
cambiando. C’è sempre più richiesta per-
chè i vegani ci sono e si fanno sentire, da-
vanti ai mattatoi ma anche alle casse. Con 
questa voce, anche la grande distribuzio-
ne organizzata (GDO) (che detta le regole
dell’alimentazione nazionale) si renderà 
conto della notevole richiesta di cibi ve-
getali e solo così potremmo affermare che 
qualcosa sta cambiando.

Non è difficile però trovare nei super-
mercati della GDO animali vivi agoniz-
zanti in attesa di essere acquistati. Di 
recente mi è capitato di scattare alcune 
foto a delle lumache vive, pronte per esse-
re bollite e inscatolate. “Pronte per la cot-
tura”, come recita l’etichetta. Oltre il dan-
no la beffa, in aggiunta alla scritta: “We 
love fruit”. Il tutto in vendita nei migliori 
punti vendita della GDO.

In realtà anche se la parola vegan ci 
sembra ormai “sdoganata” e possiamo 
trovare cibi vegetali con più facilità, ab-
biamo ancora molta strada da fare per 
un mondo “cruelty free”.
Tutti noi, vegani per etica, vorremmo dei 
supermercati dove fare la spesa senza 
quella brutta sensazione che si trasfor-
ma in consapevolezza del trattamento 

riservato agli animali. Vorremmo restare 
lontani dalle urla silenziose dei pesci an-
cora vivi che aspettano di essere acqui-
stati sul ghiaccio delle pescherie. 
Quante volte nei nostri supermercati no-
tiamo aragoste e granchi vivi languire sul 
ghiaccio? Avete notato quegli occhi alieni 
guardarvi disperatamente e non siete riu-
sciti a sostenerne lo sguardo? Purtroppo 
dovremo subire ancora  per molto tempo 
questo calvario emotivo che si alterna tra 
conquiste fatte e una delusione: entrare 
in locali dove lo sfruttamento è presente e 
palese ma allo stesso tempo essere soddi-
sfatti di aver trovato la nuovissima polpet-
ta vegetale nel reparto frigo dedicato ai 
vegetariani. Si arriva al paradosso di fare 
della pubblicità sfrenata alla GDO perché 
finalmente ci ha “concesso” la cioccola-
ta vegan, come se di pubblicità gratuita 
questi posti ne avessero bisogno e come 
se ci si dimenticasse dei pezzi animali che 
inevitabilmente vengono buttati nel retro 
per finire al macero perché in eccesso di 
produzione.

“Per noi quello che più conta è la vita e la 
libertà del singolo individuo”.

A volte ricevo delle critiche da vegani etici 
che si “intristiscono” quando scoprono
l’esistenza di prodotti vegan a forma di 

gamberi, di scampi, di tonno, di 
wurstel che
ne riproducono il gusto, la con-
sistenza, la forma. Capisco que-
sto atteggiamento e lo condivido 
nel pensiero: anche io vorrei un 
mondo dove non ci fosse la ne-
cessità di dover lottare per affer-
mare cose così ovvie. Gli animali 
non sono cibo e non serve pro-
durre dei wurstel vegetali o del 
faux gras (finto Foie gras) per 
affermare la scelta vegan. Sin-
ceramente non posso
condividerne la strategia e se 
devo dirla tutta, il miglior meto-
do è incoraggiare e sostenere le 
piccole e grandi imprese vegan 
che producono e vendono solo 
alimenti 100% vegani in qualsi-
asi forma, sapore, consistenza.

Ogni pasto vegan consumato 
è un pasto carnivoro in meno 
e tanti animali risparmiati allo 
strazio dell’allevamento. Ogni 
negozio, pub, burgheria o eser-
cizio 100% vegan è una vittoria 
per il nostro movimento e so-

prattutto per gli animali. Se fossero dispo-
nibili agnelli di tofu o polli di seitan e se 
questi andassero a sostituire gli animali 
veri non avrei un attimo di esitazione nel 
commercializzarli. Se fossero disponibi-
li lumachine vegan per sostituire anche 
una singola vaschetta di quell’orrore che 
mi è capitato di vedere, sarei entusiasta 
di commercializzarle, perché anche 20 di 
quelle lumache risparmiate alla bollitura 
sarebbero 20 vite salvate. Per noi quello 
che più conta è la vita e la libertà del sin-
golo individuo. 

Negli esercizi 100% vegani accanto alle 
“ultime e fantastiche” cotolette vegetali, 
non troverai mai animali vivi che aspet-
tano di essere bolliti oppure animali dis-
sanguati, ripuliti e affiancati all’ultimo 
“meraviglioso” wurstel vegetale. Troverai 
alimenti che riproducono in tutto e per 
tutto sapore e consistenza di cibi tradizio-
nali e non avrai mai il sentore di qualche 
individuo indifeso languire
in attesa di una morte liberatoria.

Credo fortemente che siano le piccole e 
grandi imprese vegane a dover essere 
sostenute e incoraggiate e non la GDO 
che ha come scopo ultimo solamente il 
profitto e, nella maggior parte del suo 
commercio, sulla pelle degli animali.



CANAPA MAG  33 

LIBRI MAI VISTI
AUTORI E TITOLI CHE NON AVRESTI MAI PENSATO

DI TROVARE IN LIBRERIA

CANAPA MAG  33 
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L’orto urbano: manuale di coltivazione ecologica su balconi e terrazzi

urbi 
et orti

libri

“Urbi et Orti” è un libro scritto da 
Josep M.ª Vallès, autore che ha tra-
sformato la sua decennale esperien-
za botanica in un manuale completo 
ed esaustivo per la coltivazione del-
le piante e degli ortaggi su terrazzi e 
balconi. 

Uno spunto verde che colora il gri-
giore delle città e migliora la qualità 
della vita: un piccolo orto che spunta 
dall’alto di un condominio allieta la 
vista e la salute di tutti noi. 

Tra il cemento, il vetro e l’acciaio possono spuntare delle piccole 
nicchie di verde con sprazzi di rosso, giallo e mille diverse sfu-
mature. Sono i colori degli orti in miniatura incastonati nelle ter-
razze e nei balconi dei giganti delle città. Eden personali che cre-
scono nella giungla urbana e donano con generosità i loro frutti.
 
Urbi et Orti è un manuale che insegna come produrre questa ma-
gia di natura anche nel cuore della città. 
Leggendo le sue pagine imparerete a coltivare verdure e ortag-
gi anche negli spazi più angusti dei vostri condomini baciati dal 
sole o nei lembi di terra urbana che spuntano timidamente tra 
gli edifici. 

Un libro completo per la coltivazione che dispensa nozioni bo-
taniche sulla fisiologia delle piante e consigli utili per piani-
ficare e progettare l’orto, dalla posizione ideale alla tipologia di 
attrezzi da utilizzare. 
Urbi et Orti è un fascicolo che comprende le descrizioni di ogni 
singolo ortaggio, una presentazione molto utile per la loro cura 
ma anche per scoprire le loro proprietà nutritive e qualche pillo-
la della loro storia. Il manuale affronta anche le problematiche 
più comuni che si presentano al coltivatore e delinea delle so-
luzioni utili con focus dettagliati su malattie e parassiti delle 
piante. Si propone anche come guida per conoscere e riconosce-
re gli insetti e tutta la biodiversità che vive nella vostra piccola 
oasi. 
Urbi et Orti è un manuale strategico per ottimizzare gli spazi e 
ricreare uno spicchio di verde in città, uno strumento utile per 
coltivare e raccogliere i prodotti a km zero ma anche l’entusia-
smo di chi considerava l’orto in condominio solo una fantasia. Un 
libro che dispensa consigli pratici come un incipit per uno stile di 
vita sempre più green e spunti per l’educazione dei più piccoli al 
rispetto dell’ambiente, alla passione e alla dedizione per la natu-
ra. Leggere questa guida vi insegna a trasformare la conoscenza 
in pratica e permette di non adattarsi passivamente al “precon-
fezionato” della vita cittadina ritagliando un po’ di natura e salu-
te nell’urbe.

Edito da Ecoalfabeto -  I libri di Gaia
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CALCECANAPA tintura naturale
CalceCanapa® Tinteggio è una pittura naturale a base di 
grassello di calce invecchiato e olio essenziale di canapa, 
traspirante ed antimuffa.

Le tinte a calce sono i sistemi di finitura più nobili e antichi. Dopo 
l’applicazione, con un processo detto di carbonatazione, si forma 
una sottilissima pellicola composta di microcristalli di calcite 
birifrangenti che donano alle superfici particolari riflessi di luce 
ed un pregevole valore estetico.
  
L’olio essenziale di canapa sativa, presente in CalceCanapa® 
Tinteggio, migliora le caratteristiche di applicabilità e combatte 
muffe e batteri.
  
CalceCanapa® Tinteggio, ha un effetto calmante, rilassante e 
riequilibrante e un aroma pulito, fresco ed erbaceo che rende la 
permanenza nell’ambiente immediatamente confortevole.
  
CalceCanapa® Tinteggio può essere colorata di mille sfumature 

aggiungendo  i 
pigmenti naturali (terre 
e ossidi). Il risultato 
finale è il contrario dei 
colori “piatti” e uniformi 
delle pitture industriali.

Le velature di 
CalceCanapa® Tinteggio 
regalano alle pareti 
tonalità profonde e ricche 
di sfumature.
         
                      
Confezione in plastica da 
11 litri.

Distribuito da Bottega Della Canapa 
bottegadellacanapa.com

Guinzaglio di canapa per cane di media taglia (foglia).
Per la gioia del tuo cane, la fibra naturale è quello che ci vuole, inoltre questo 
guinzaglio di morbida canapa vizierà anche le tue mani. 
100% Canapa, dalla corda di canapa 12mm ai dettagli in filo di canapa 
colorato e naturale.

L’impiombatura classica marinaresca, usata sulle navi per le cime d’ormeggio, 
garantisce la tenuta agli strattoni. 
Moschettone in acciaio inox. Lunghezza 1,30mt. 
Ideale per cane di media taglia. 
Canapa da coltura biologica senza uso di pesticidi
Corda robusta e di lunga durata
Rispetta l’ambiente
Colore: foglia a cinque punti
Distribuito da Canapa e basta - canapaebasta.com

GUINZAGLIO di canapa per cane

FASCIA ALLATTAMENTO in canapa
Fascia Elastica Mamma Canguro misto 
canapa.

La fascia elastica Mamma Canguro è tes-
suta in Italia con filati certificati biologici, 
tinture atossiche.

Si tratta di una fascia molto sostenitiva 
e avvolgente composta da 60% cotone e 
40% canapa.

Non contiene elastame. L’elasticità è ot-
tenuta grazie al tipo di tessitura in doppia 
frontura.
Il mix tra canapa e cotone, oltre a conferi-
re sostegno, permette di avere una fascia 
molto fresca.
Utilizzabile dai 2 ai 9 kg.
È molto avvolgente ed adatta a neonati e 
prematuri
Trattandosi di fascia molto morbida e av-
volgente è il supporto d’elezione per por-
tare i neonati, ma anche i prematuri ed i 
gemelli.

Il tessuto morbido permette alla fascia di 
adattarsi perfettamente al corpo del bam-
bino e quello di chi porta.

È facile da usare.
Rispetto ad altri supporti, la fascia elasti-
ca è apparentemente più semplice da uti-
lizzare proprio perché il tessuto elastico 
facilita la sistemazione del bambino an-
che se la legatura non è perfetta. Si può 
utilizzare davanti con unica legatura defi-
nita a triplo sostegno: le due fasce laterali 
si incrociano, nell’incrocio verrà fatto se-
dere il bambino e il pannello centrale vie-
ne sfogliato sulla schiena del bimbo.

Distribuito da Mamma Canguro 
mammacanguro.com
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Olio di Canapa bio è caratterizzato da 
un’elevata fluidità che penetra molto 
facilmente nella pelle, proprietà che lo 
rende un ottimo veicolo per altri prin-
cipi attivi. Non è untuoso ed assorbe ra-
pidamente. Protegge la pelle dai fattori 
esterni che causano l’invecchiamento: 
grazie alla ricchezza di acidi grassi polin-
saturi e vitamina E, concorre a risolvere 
alcuni problemi dermatologici come la 
secchezza cutanea e ne attenua altri le-
gati all’invecchiamento della pelle. Altea 
estratto da radice: pianta erbacea ricca di 

virtù benefiche; ricchissima di mucillagini 
svolge un’azione lenitiva, antinfiammato-
ria, emolliente e idratante della superficie 
cutanea. Mela Acqua Costituzionale bio: 
acqua di vegetazione della pianta, recu-
perata tramite processo di essiccazione 
a cellula aperta della pianta officinale. La 
mela è ricchissima di sali minerali e vita-
mine del gruppo B, che contribuiscono a 
ridare giovinezza ai tessuti. Gli antiossi-
danti (specie i bioflavonoidi) di cui è ric-
ca, contrastano l’azione dei radicali liberi, 
quindi si rivela un ottimo rimedio contro 
l’invecchiamento cutaneo. Burro di Karitè 
bio: viene estratto con metodo naturale 
per conservarne tutte le proprietà. Con il 
suo altissimo contenuto (dal 12% al 18%) 
di insaponificabili, migliora la tonicità e 
l’elasticità della pelle. Arancia dolce o.e 
bio: le arance sono ricchissime di vitami-
na C, un antiossidante molto importante 
per la lotta contro i radicali liberi dannosi 
per il nostro organismo. L’olio essenziale 
di arancia risulta essere anche un ottimo 
solvente, veicola gli altri principi attivi, 
dona energia, vitalità, conforto sollievo e 
pace interiore. Neroly o.e. : è un olio vege-
tale prodotto per distillazione dei fiori di 
arancio amaro. Ricco di vitamina C, aiuta a 
contrastare i radicali liberi, i maggiori re-
sponsabili dell’invecchiamento cutaneo. 

È considerato l’olio della bellezza: rende 
splendente la pelle a cui dona un colorito 
sano, luminoso e radioso. Dona armonia, 
equilibrio e sicurezza. Aiuta a prendersi 
cura di sé e ad amarsi. Ylang-Ylang o.e. 
bio : l’olio essenziale viene ricavato per 
distillato di vapore. Decongestiona e leni-
sce le infiammazioni. Idrata le pelli secche 
e screpolate: facilita i fisiologici processi 
di ricambio cellulare. Viene ritenuto un 
potente profumo afrodisiaco: il suo pro-
fumo, infatti, libera la dolcezza delle emo-
zioni. Simboleggia la serenità e la gioia dei 
sensi.

Distribuito da Montalto Bio 
montaltobio.it linea Canapa d’Italia
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Le informazioni presentate in 
queste pagine sono provenienti 
direttamente dalle aziende 

produttrici o distributrici del prodotto o 
fornitrice del servizio pubblicizzato. La 
redazione di BeLeaf e i suoi collarboratori, 
non avendo avuto modo di testare i 
prodotti o i servizi, non sono responsabili 
per eventuali usi scorretti o illegali delle 
informazioni e/o dei prodotti proposti in 
queste pagine.

LENZUOLA MATRIMONIALI in Canapa

CARTA DI CANAPA A4

COSMESI CORPO CANAPA D’ITALIA

Fresche d’estate e calde d’inverno, garantiscono al corpo un mi-
croclima ideale; sono morbide sulla pelle e nello stesso tempo tra 
le fibre naturali sono quelle che meglio resistono all’usura.

Il tessuto di Canapa è estremamente ecologico (per le caratteri-
stiche della sua coltivazione), è molto apprezzato dai vegetaria-

ni, vegani ed ecologisti. Inoltre è resistente (resiste molto meglio 
agli strappi rispetto al cotone), ha buone capacità di assorbire 
l’umidità, esposto all’aria per una notte perde gli odori di cui si 
era impregnata.

Distribuito da Sicilicanapa - sicilcanapa.it

Il recente rinnovato interesse per la fibra 
di canapa per la produzione della carta 
sembra arrivare da una forte motivazione 
per la salvaguardia dell’ambiente. Tutte 
le foreste primarie d’Europa e la maggior 
parte di quelle Americane, sono state di-
strutte, tra i tanti motivi, anche per pro-
durre la carta.

Il riciclaggio della carta è stato inventa-
to per sopperire all’errore di eliminare le 
nostre foreste primarie mentre non si ha 
bisogno di riciclare la carta di canapa per-
ché è un materiale grezzo rinnovabile.

Da cosa si ricava la carta di canapa? 
La carta si ricava dal fusto, sia dalla sua 
parte esterna, costituita da fibre, sia da 
quella interna legnosa, denominata ca-
napulo.

Il fusto della canapa è costituito da:
15-20 % circa da fibre
80% circa da canapulo
4% da lignina e pectina, che costituiscono 
il collante organico.

Fare la carta con la fibra e il legno della 
canapa comporta importanti vantaggi: in-
nanzitutto si può ottenere carta da un’u-

nica coltivazione insieme alla fibra tessile 
o ai semi. Rispetto agli altri tipi di carta è 
molto più resistente (contiene molta più 
cellulosa). La produzione di carta dalle 
fibre di canapa non necessita di acidi (ne 
occorrono solo piccole quantità per la la-
vorazione del canapulo) che rendono gli 
altri tipi di carta soggetti a decomposizio-
ne col tempo. La quasi totale assenza di 
trattamenti evita anche gli ingiallimenti. È 
una carta forte ed estensibile, resistente a 
strappi e lacerazioni, ad attacchi di muffe 
ed insetti, resistente al calore e alla luce. 
Infine, la pianta di canapa è talmente for-
te e resistente che la carta si può riciclare 
fino a 7 volte, a differenza di altri tipi di 
carta che è possibile riciclare al massimo 
3 volte.

Distribuito da Canapalifestyle - canapa-
lifestyle.com






